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L educazione della Classé primaria della Civil
Societa fu in ogni tempo, Eruprriss. Papre, un
oggetto della comune sollecitudine per essere fon-
date in essa le maggiori speranze della felicita,
e dello splendor dello stato. Ma dev’ esserle
assai pit a di nostri, in cui, o vengono da pa-
recchi trascurate le scienze per la molle vita,
ed oziosa, o deturpati gl ingenui costumi dal-
la miscredenza ; e dal libertinaggio , e quindi
perduta la fiducia, e la stima degli aliri ordini,
i espongono alla insurrezione delle Classi infe-
} v v 4 a :



AN
nojz, meno attaccate alla Monarchza che d’ ogni
maggiore felicita allo stato ¢é la sorgeme. Puo
sembrar. quindi opportuno il pubblzcar un Elo-
gio d’ un illustre,, e stimabile Cavaliere, che
nate: dalla gloriosa Famiglia Spinola, ed educa-
to nel Clementinosci porge un luminoso esempla-
re & un carattere studioso , e pio a’ nostri gior-
ni tanto piu ammirabile , quanto piu raro . Le
massime convmcemz s, che wi ho inserite al pub-
blico oggetto di formare un cuor nobile opportu-
namente dirette, e i solenni ésempj, di cui I’ ho
corredate ; possono servire al doppio fine, e &’
istruire i nobili giovanetti nei doveri del loro
stato , e di disporre i lor genitori a coltivare il
me7z0 pitc proprio , onde tiescanoiloro figli for-
niti delle virti Civili; e Cristiane . Parlando
poi d’ un .modello insieme con tant’ altri forma-
40 el Clementino per quasi dugento anni diret-
to dalla nostra Congregazione ; non ho saputo a
chi meglo questa mia operctta diriggere , e de-
dicare se non a voi CH. Ppre, che dopo d’ es-
servi nelle Cattedre distinto per la pubblica edu-
cagione , € dopa d aver mostrata la maggiore at-
tivita nell’ opere di {ela, e nelle pnmaru Ca-
ricke della Congregazione di Somasca 5 gié da
varj anni per gran ventura del Clementino stes-
so presedete con tantu discernimento , e con tans
ti lumi alla dzre{zqne di cotesta scélta, e nobile
gioventa . La Dottrina , la prudenia , e tante
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altre virtie, con_cui lo splendore. accrescete del-
la wvostra mascita, zllustrc (1), vi caratterz{{ano
per un degno succcssore in cotesio zmportame
impiego a tanti Prelan, e personaggz di distin-
- gione in altissima stima tenuti da’ Principi, e

da’ Successorz di Pietro , che d’ importanti qa-
riche , e dzgmta Iz decorarono (2) Tamz, e si

——t

( 1) Non mi dlﬁ'onderb nql c:tarc a lungo
vane genealogxe derise meritamente dall’ auto-
tore della bell’ operetta sulla Nobxlté inserita
nel T. 38. degli Opusculi Sc: Sc1ent1ﬁc1 e Filolo-
giciy e dal Cav. Tiraboschi ne nelle dotte Rifles-
-~ sioni sugh Scrittori. Genealogm. Dird soltan-
to, che la famiglia ‘de’ Conti Civalieri ascrit-
ta, ra le Patrme di Alesgandna fu ‘ab anti-
€o myesma di Feudn, come della Contea di
Masxo, e della Signoria di Quattordlo ecc, /che
di questa fam:glxa noverasi- fra gh aIm Gio:
Giacomo Civalieri sino dal ;59q. gran Cant
celliere della Regina Cristierna Duchessa di Sve:
zia, Norvegia, Milano ecc. Antonio Civalieri
nel ;64.6 fatto Pxetore della Cuth di Manto-
va, e poco dopo Senatore , e il vxventc genu-
lxssnmo Cavaliere Co. Ferdinando Civahen déa
corato della Croce di Giustizia ch S Maur
zio I anno 1779._ N

(3) Pietro Moja Mllanese Rcttore de'l th—‘
mentino I anno 164.4. fu fatto Vescovo di

idea e
3 .
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yari pregi, clze in wvoi si adunano, non sons
ggnoti al regnante Pontefice Pio VI. che tur-
to il Mondo Cattolico non sa saziarsi di enco-
miare nel saggio Governo lodevolissimo in que-
sti difficili , e luttuosi tempz della Chiesa, e del
Principata . Egli percid ngue ad usaré mon po-
¢» della Sovrana Clemenza in altre occasioni
appalesata in verso del Pontificio Collegio col
dimostiare tanta degnagione per chi al presente
il carico sostiene di ben regolarlo . Soffra i
pace la vostra delicgta virtu cio che I amore

Telese . Agostino de Angelis Rettore nel 166s.
fu fatto Vescovo di Umariatico, Agostino Spi-
nola Rettore nel 1713 fu fatto Vescovo pri-
ma di Ajaccio in Corsica , ¢ poi di Savona.
Alfonso Soz,i'_Carafa Rettore nel 1739.' fu fat-.
to Vescavo di Vico, e poi di Lecce. Ottavio
de Mari Rettore nel 1749. fu fatto Vescova
di Savona. Gio. Batista Doria  Rettore esso
pure del Collegio dal Pontefice Clemente XI.
fu creato Abate Mitrato dell’ insigne Collegia-
ta di S. Matteo di Genova, Angelo Maria Pa-
via, che replicatamente assunse il carico di
Rettore, Infuls Episcopalibus inaugurandus , si
eis morem gessisset , come il Cevasco ce ne as-
sicura, Grisostomo Bertazzoli Rettore per die-
¢i anni fu tre volte Generdle della sua Con-
. gregazione, ¢ ricusd il Vescovado offertogli da




di veritd mi costringe & ricordare; e questa mia
tenue offerta da wor si accetrr con quel Carate
tere di amabilita , e di cortesia che sempre ho
in vor ammirato negli anni per me di dolciffima
rimembranza , in cui vvendo pella vostra Re-
ligiosa famiglia , sono concorso alle vosire pre-
mure di educare ¢ Cavalieri del Clementino nelle
lettere , e nei costumi.

G £ p—

Benedetto XIV. Pietro Antonio Bonfiglio, che
lascid dopo di se gran fama di Santitd, da
Innocenzo XI. e¢ra chiamato uomo maggiore d’
ogni eccezione. Sarebbe troppo lungo il par-
lare d' un gran numero d’ altri Rettori chia-~
ri per dottrina, di alcuni de’ quali mi occor-
rera di far parola nelle seguenti Annotazionj

.4
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. AOcczd\u exemplum 7uvems venerabile morum .
.. G, Ped. Albmovam Eleg '

Cos: forn sono le attratngc, con cui la
- yirth si. rende signora dell’ uman cuore, che
nop ci stanchiamo: mai di essere ammiratori
dlvotx di coloro, che ne veggiamo fregiati .
Sorpresi da un dolce. incanto. ci sembra un do-
vere il conservarne .’ amabile memoria, ac-
ciocche i Posten siano a parte del sensibilis-
simo compiacimento , che noi proviamo nel co.
noscere , ¢ vagheggiare i felici esemplari delle
virtl . La speranza, inoltre di ‘giovare agli al-
tri ancora, mettendo loro sott’ occhio le im-
magini degli vomini virtuosi , ¢i anima vie mag-
giormente a rinnovarne 1’ onorevole rimem-
branza . Da questi due oggetti singolarmente
furono spinti gli uomini ad innalzare Piramidi
nell’ Egitto, e iscrizioni, statue, e mausolei
in tutto il Mondo, riputandosi questi nei pri-
mi tempi i soli, e pit valevoli mezzi a con-
servare degli Eroi la memoria. N¢ soltanto a
toglicre dall’ oblivione i piu sublimi genj, €
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§ modelli pid scelti d’ eroiche virty ; ma ezian-
dio i piu insigni e pid utili stabilimenti ad
erudire, e formare la mente, e il cuore degli
uomini ha fatto uso I’ antichitd dei monumen-
ti eretti a vincere I’ ingiurida de’ tempi. Quan-
do poi ci trovammo forniti di comodity nello
- scrivere, ¢ nel tramandare co’ libri 3’ posteri
pit distinta la fama di tai personaggi, e di
tali istituti; si ¢ ripytato questo il mezzo pid
atto ad ottenere il divisato intento. E’ celebre
infaiti di Alessandro il lamento alla Tomba di
Achille, che non pago delle luminose azioni,
che il guidarono alla conguista del Mondo,
né¢ dei monumenti, che in marmo, o in bron-
zo gli avrebbero eretti i posteri ammiratori,
invidiava al Tessalo Eroe la memeoria - ancor
piu durevole delle sue glorie, 1' Omerico Cane
to . Ecco percid introdotti nel Mondo gI' In-
ni, e le Canzoni di lode, le Odi, e i Poemi,
i Panegirici, e gli Elogi; ed ecco con cid ad-
ditati i principali motivi che a questo Elogio
mi fecero porre la mano. Scorrendo ad aliro
fine 1a recente Biblioteca de’ Vicentini Scrit-
tori (1); mi venne dato di ritrovare accenna-

(1) Biblioteca , e Storia di quegli Scrittori
cosi della Citta, come del territorio di Vicenza,
che pervennero fin’ ora a notizia del P. F- An-
giolo Gabriello di S. Maria Carmelitano Scalgo.
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ta un orazione in lode di AcostiNo’ SPiNoLA
‘morto Convittore nel Collegio- Clémentino se=
ghata con queste notc: é degna di ssser letiay,
e riletta. Dopo molte, e molte ricerche ebbi -
la sorte di aver nelle mani le opere del P. D.
Luigi Cerchiarl della Congregazione di Soma-
sca famoso Oratore , e Poeta latino de’ suoi- .
tempi, che la compose mentre occupava la.-
Cattedra di Eloquenza in quel nobil Colle-
gio (2). La lessi, e rilessi avidamente, e con«
fesso di essermi sentito rapire dalle belle vir-
ti di quel raro Giovane Cavaliere. Parvemi
percid di dover andar lieto non meno dsll’

—

In Vicenza, per Gio. Batista Vendramini Mo-
sca in quarto. Nel sesto ed ultimo volume stam-
pato P anno 1780. alla pagina 109. viene ac-
cennata quell’ ora{ione.

(2) Notizie intorno alla Vita di questo Scrid
gore posson vedersi presso il Tommasini, il Bare
barano , il Moreri , il Cevasco , e molto piis
presso il citato P. Angiolgabriello di S. Maria,
che tutte le ha raccolte con accuratezza. Le
sue Oragioni, in cui trovasi anche quella, che
somministra materia a quest’ Elogio , furono
stampate , come dice il Cevasco, in Bergamo I
anno 1636., e in Milanv nel 1659. Si aggiune
ga in Venc{m da Paolo Baglzom P anna 1656,
in 12,

1
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ncomparabile - Astronomo Herschel per la re.
centissima sua scoperta d’ una nuova Stella
gel- Cielo (3). La fama di si felice discopri-
"mento vold ben presto per tutte le Accade-
mie, per tutti i Licei, ¢ gli- Astronomi tutti
si. diedero fretta dj spargerne la preziosa no-
. tizia. Io del -pari mi sono creduto in dovere
-di manifestare genza dimora questo nuoyo astro
del Clemantino, che giaceva inosservato nell’
opere di quell’ antico Scrittore, giacché non
deve il Filosofo tener dietro soltanto alle nuo-
ve scoperte del Moando Fisico; ma eziandio
alle nuove forme, e bellezze del Mondo Mo-
rale. Cid ch’ io son per narrare di questo
ammirabile giovane, che fini di yivere gia so-
na pid di cento, e sefflaat’ agni sard’ fedelmen-
te appoggiato all’ accennata OQrazione, Quan-
to effa. ci narra merita in vero tutta la fede,
porche composta da chi aveva per pid anni
coaasciuto il Soggetto delle sue lodi, e reci-
tata subito dopo la sua morte alla presenza
‘de’ suwoi campigni, a cui non poteva impor
cose false, ancorché ne avesse avuto il mal
talento, e che spesso sono chiamati in testi-
monio di quanto I’ Oratore va celebrando .

(8) Veggasi il T. 1. degli Elementi di Fisi.
sica Sperimentale del Professor Poli. Ven. nel-
la Stamperia Siclla alla pag. 147. '
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Riusciry’, io spero; tanto pid gradito il pre-
sente Elogio quantocché si scorgerd in esso un
esemplare luminosissimo di un Giovane Cava-
liere studioso insieme e Cristiano, ¢ i nabili
giovani singol armente vi troveranno di mano
‘in mano inserite le convenienti massime a ben
regolarli nella loro tenera etd ¢ nell” alto lor
grado . Trattandosi inoltre di un Giovanetto
che tutta’ 1a ragionevole sua eth ha condotto
in quel Collegio, che il gran Pottefice Cle-
mente VIII. erefle a utilita dell’ Europa , 2
fplendore di Roma , a gloria dell” immortale suo
nome (4.), io non potrb dnspensarml dall’ an-

(4) Clemente VIIL nella Bolla che comincia
Ubi primum’ ad Summi Porntificatus Apicem’,
dice, che' a promovere la migliore educagione
della gioventit avendo destinato di fondare un
Collegio di Nobili, ¢ pensando a chi' la gelosa
cura affidarne ; occurrerunt petopportune Di-
lecti Filii Clerici Regulares Congregationis So-

mascha  educationi ‘juventutis ex' professo, et
- peculiari instituto vacare soliti, multisque ex-
perti docutnentis, eos in pluribus’ Italiz Civi-
tatibus , et Locis egregiam in eo munere ope-
ram multis jam annis cum laudé, et pubblica
commoditate impendisée , et prasertim in Civi-
tate Venetiarum ... illos idoneos judicavimus,
quos ad hoc onus grave, et arduum assume-
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dareq’in quest’ Elogio intrecciando alcune me.
morie di que’ Convittori, che riconobbero dal
Clementino la loro educazione, della coltura,
¢ ingrandimento, che ivi acquistarono i loro

‘talenti, e di que’ dotti in fine , che alla lor

direzione son destinati ; ¢ cido solamente dove
saranno queste connesse all’ Argomento, ch’ io
tratto, o serviranno a lumeggiarlo. .

remus. Nella stessa Bolla dice, che questa fon-
dagione del Collegio segui I anno 1595. Nel
volume quarto dell’ opera del Ciacconio vite
Pontificum Romanorum, e in quells Jo. Palatii
gesta Pontificum Romanorum pure nel T. 4.
si legge U iscriqione, che nell’ interno ritrovasi
del Clementino riguardante la sua istitugione .
Nell’ anno 1696. fu quindi celebrato il primo
anno secolare della fondazione del Clementino .
INella Biblioteca del Cinelli continuata dal San-
cassani trovasi riferito il seguante Libro.: Ora-
tio in studiorum reparatione una cum Szcula-
i carmine, quam habuit coram Eminentissimis
Cardinalibus in Collegio Clementino an. 1696.
zecurrente centesimo anno ab illius summo
fundatore Clemente VIII. P. O. M. Sacrat. lllho
et Rmo Ptasuli D. Joanm Clampmo utriusque
Signat. Refer. Abreviat. de Curia &c. P. D. Jo.
Baptista de Federicis C. R. S. in Collegio Cle-
mentino Rethorice Ledlor . Rome Typis Berna-
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Non heve orhamento trasse " in ogni tempo
il Nobile ; e Pentificio Collegio Clementino dal-
la rinomatissima familia Spinola per essere sta-
to da lei fornito di tanti -personaggi distinti
.per dourina, ¢ dignitd. Basterd il ricordare
un Giulio, un Niccold, un Girolamo amplis-
simi Cardinali, ¢ il Serenissimo Niccold Do-
ge della Genovese Repubblica (5), i quali tutti

b 1697. in 4. Il P. Federici fu Professor di
ZEloguenza anche: nella Sapienza di Roma, ed
uno de Predicatori di grido -allora viventi, a-
vendo pubblicato colle stampe Oragioni al suo
tempo assai stimate cosi in latino, come in Ita-
fiano. Il P. D. Gio. Bernardo Pogzoli chiaro
pei suoi due volumi ‘intitolati Rationale. Roma-
ni Pontificis, a cui il terjo aggiunse de Sym-
bolo essendo allera Professore di Teologia in
quel Collegio si ‘espose a difendere 100, Teolo-
giche Tesi per tre giorni comsecutivi, in cui
concorsero i piu rinomati Dottori di quella fa-
colta a proporre le loro obiezioni, i quali qm-
mirarono , e colmaron di lodi il suo profondo straor-
dinario sapere,

(5) Nella sua esaltazione alla suprema digni-
ta di quella Repubblica fu tenuta in Clementino
una strepitosa Accademia, e pubblicata un Ora~
gione con molte Poesie italiane ; ¢ latine, cs-
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ebbero in quel Collegio la loro educazioms:
Non'‘devesi perd omettere Giovanni ‘Agostine,
i cui studj, e progressi nelle belle- Lettere men-
tre in quel nobil Convitto facéa-dimora, ven-
gono ‘celebrati da’ Michele Giugtiniani nel S0
Teatto 'de’ Liguri-Scrittori . Prima:di tutti que.
sti ebbe’ il Clementino- da-si illustre. famigliaun
giovane Cavaliere’, che dssai sl :distinse negli
Studj, e nella Pieth:, e fu’Ac0sTING  SPINOLA4,
‘dt coi ho preso-a-tesser V'-Elogio . Non  mi
fermerd a parlare dell origine y € antichitd di
sua famiglia, neé de’ suoi titoli, e feudi, che
troppo lunga impresa sarebbe questa, ed inu-
tile dappoich¢ ne ha trattato il P. Gambert
nello Specchio della verita, ossia Trattato 4po-

FORE 2 "

sendo allora Professor di Rettorica il P. D,
Antonio Maria' de Lugo , che ivi fu- poscia per
quattordici- anni Rettore .- Il -Pontefice Benedet-
0 XIV. lo fece ascrivere tra® Socj dell’ Acca-
demia Romana da esso. istituita, . e .fu- Professo=
ve di Storia nell’ Archiginnasio di Napoli. Del-
la. sus erudigione fanno. testimoniapza le = due
oragioni de Prmstantia, et usu Romana -antis
quitatis , . ¢ le annotagioni al Dizionario. deb
Ladvocat , e della sua clegama nel postico sti-
le'le Anacreontiche da lui pubblicate. sotto. it
fiome di Megildo- Fsio, ¢ altre. Poesze spane
n diverse Raccolte's - - 3 Y

'
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logém/o a’ dlf'eéa del Sangue Italiano , Antho
Chiasele ‘nella Genealogia delle- case pin iliustri
di tutto il Mondo ; e il P. Deza ne ha scrit-
ta. diffusamente la ‘Storia (6). Accennerd sol-
tanto i¥a Lettera di Federigo I1. Imperatore igno-
rata’ dal Deza', .che dal Martene fu pubblicaz
ta (7)... Prende in- essa quell’ Imperadore a con-
solare “Lanfranco Spinola nella, morte del Fra-
tello ‘Niécold , cui egli -aveva conferito le pris
marie:‘Cariche nel Regno.di Sicilia . Sard pure
inutile-il-farparota-di tanti nvomini illustri usci-
ti .da questa’ famiglia. La sola Congregdzio-
ne di Somasca fu da lei arriechita di tre dot-
tissimi ‘Vescovi, e di molti' altri distintissimi
personaggi. (8). Tant’ altri Eroi. di questo

. (6) Istoria della Famiglia Spinola descritta
dalla: sua origine fino' al secolo XVI. da Mas
similiano Deza. della . Congregazions della Ma-
dre. di Dio, dedicata &c. Piaceizqa'nella Stam-
peria Dhchle di Gio. Bazacki 1694. in foglio.

(7) Veterum Scriptorum et” Monumentorum-
Historicorum , &c. collectio T. II. Parisiis apud
Franciscum Montalam 1724. in foglio . Alla pag.
2177 trovasi I epistola. di Federigo con questa
direzione :. Lanfranco Spinulae fratri quondam.
Nicolar Spinulae imperialis Stolii , et in regno-
Siciliae admirati &c.

-(8) I-PP. D. Paola Mana R D Stefano,
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Germe glorioso veggonsi celebrati: dal Marer,
dal Ciacconio , dall’ Ughelli , dal Muratori a¢'
suoi Annali, dall’ Autore del libro intitolatg
i funerali del Card. Orazip Spinola, ¢ sopra
tutti da Audeberto Mireo negli Elogi di Casa
Spinola nel 1611. pubblicati, e da Ubertino
Foglieta- negln Elogi dei Liguri illustri (9). D3
un Casato si splendido , e .in mezzo :a tanta
copia di aviti Eroi nel. principio del Secolo
XVII. trasse AcosTINO in Genova.i suoi nata

e D. Agostino Spinola furono Fescovi di Savo:
na, de’ quali i due ultimi. hanno lasciate opes
re, che ci danno a conoscere la profonda loro
dottrina. Al P. D. Filippo Spinola fu rinungiato
da Masseo Vitali il Vescovado di Mantova .
D. Alberto fu famoso oratore de’ suoi tempi , e
scrittore di cui parla il Soprani , e il Giustiniani.
D. Giuwo. Batista fu Teologo della Repubblica di
Genova. D. Angelo fu due volte Generale , cd
altri moltissimi.. Vive ancora il P. D. Girolama,
Spinola per le sue religiose distinte virts , e pel
suo zelo instancabile a tutti assai caro.

. (9) Ubertini Folietz Patricii Gennensis cla.
rorum Ligurum Elogia . Questi trovansi anche
stampati nella parte seconda del 7. 1. dell’ ope-
7a : Thesaurus antiquitatum, et Historiarum I-
“taliz mari Ligustico, et alpibus vicinz collectus
cura et studio Jo. Gravii .. Lugd. Bat.. 1704.
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li. Non ad altro fine ho voluto premettere qxglalo
che cosa intorno- allo splendor de’ suoci Avo-
li, se non perche¢ weggasi in appresso come
alla nasgita illustre colle piu illustri azioni cor-
rispondesse . Da cid ch’ io son per narrare si
.verra chiaro a scorgere com’ egli intendesse
il- dovere di un Nobile di distinguersi per vir
th, e d’ aggiugner gloria a’ gloriosi Antenati.
Vedrassi com’ egli avesse mai sempre presente
nel suo operare cid , che lascio scritto il Co.
Fulvio Testi sulle tracce di Giovenale (10).

Lo
in foglio, Ivi leggonsi gli Llogi di 17- perso-
naggi della famiglha sznola .

(10). Giovenale . cosi incomincia la Satzra 6.
secondo I’ .clegante tradugione del Co. Silvestris
Che giova il gran casato, e che mai vale,
Pontico, il sangue antico, e-degli estinti

Maggiori i volti dimostrar dipinti,
E i Scipioni in Carro trionfale.
In turta quella Satira prosegue quel Poeta Fi-
losofo -ad inveire contro guei Nobili, che si gon=
fano della nobilta senza curarsi della wvirts .
Idelberto Vescovo Turenese pronuncio di pii ,
che quanto vita majorum- praclarior, tanto po-
sterorum socordia flagitiosior . La ragione &
perché chi nasce Nobile si trova in-mezz0 a no-
bili oggetti, che corrispondenti idee gli tisves,
gliano, come prova il profondo Filosofo P. D..
b a
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' Che giova all’ uom vantar per anni, e luseri
- Degli Avi- generosi il Sangue, e il merto,
~E in lungo ordine , e certo
Mostrar sculti , o dipinti i volti leusm
i So bene, .che il nobil Sangue, e i genero-
si antenati ben lungi dal riscuotere venerazio-
ne sono anzi un oggetto d’ obbrobrio a certi
pensator deliranti de’ nostri di, che conculca
to'il sublime grado de’ Nobili, e distrutta ogni
distinzione sognarono di poter introdurre una
perfetta eguaglianza . Non si accorsero ancora
gli stolti della precisa impossibilita ,—cui to
stravolto lor pensamento & sottoposto (t1).
Jucopo Stellini C. R. Somasco nell’ omzzone II.
che leggesi nel primo Vol. delle sue Opere Va-
rie . Quindi il rinomato Poeta 'P. D. Giampietro
Riva C. R. 8. conosciuto per le sue Poesie sotto
il nome di Rosmano Lapitejo, e il suo volgariz-
zamento de’ -Salmi , introduce gentilmente la Ma-
dre di Telemaco a parlare cosi al giovane figlio:
‘---- -0 figlio, odi dicea,
Tu di crescer procura
Chiaro, ed agli Avi ugual co’ pregi tui,
Che un regio cor sua gloria
- Non fonda‘sol su la chiarezza altrui .
(vv) L’ eguaglianza tal quale si predsca da’
Novatori & una mera chimera . L’ uomo nato con
diversé e disuguali forze di corpo, di spirito ,.

-
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e che in vece di ottenere la bramata felicith
la sbandirono anzi da ogni Paese su cui di-
stendono 1’ efecrata loro Anarchia. Dalla disu-
guaglianza degli Ordini ben lungi, che ne sof-
friam . nocumento, ne ricaviamo anzi un mag-
giore sollievo, perch¢ le Classi primarie non
solo servono egualmente alle leggi, in cui con-
siste la vera, ed unica eguaglianza, di cui sia
I' uomo capace; ma deggiono corrispondere
alla distinzione -loro accordata coll’ eccellenza
dell' adempimento delle medefime che ¢ ¢id,
che come deve formare I’ Elogio di ciascun No-
bile; cosl quello vedrassi costituire di AcosTiNoO.

Ebbe egli dalla natura in dono un aurea in-
dole , che facilmente ricevea le buone impres.
sioni, e le riteneva. La Madre rispettabilissi~
ma Matrona del suo tempo usd tutta 1’ indu-
stria di- ben educarlo negli anni teneri, ben

e di cuore non pud avere un eguaglianza nello.
stato ancor naturale . B’ dimostrato dalla cogni-
gione dell’ uomo, ¢ dalla Storia delle umane ge-
nem{iom' > che quantunque tutt: siano .composti-
delle stesse qualita essenziali, sia nella organiz-
zazione de’ sensi, sia nelle facolta della -men~
te , ossia infine negli affetti, e nelle passioni del
cuore, pure per la diversa struttura, e i di-
suguale temperamento non v’ ha eguagliania né
di sensagione , né di facolia intellettuali , e nems
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sapendo, che indarno poscia si rammaricane
i Genitori della indisciplinatezza , della osti-
nazione, e degli altri vizj de’ loro. figliuoli,
quando non abbiano fatto che secondarli, ¢
promoverli nclla lor fanciullezza, Ella non si
faceva un occupazione nel vegliare innanzi
allo Specchio, e nell’ aver tutto fra suoi or-
pamenti il mondo donnesco.. ‘Non rifiutava il
peso del suo stato di ben educare la prole,
che anzi riponeva giustamente nella buona riu.
scita de’ figli tutto il suo vanto. Le virtd e-
sterne non meno che le interne, e la pieta so-
pra tutto, in cui tanto si distinse in appresso
AGOSTINO , ebbero dalle materne cure il loro
cominciamento . Dopo cosi saggia, e diligente
cultura ne’ pit verd’ anni venne dal Padre
mandato a Roma, dove colla purezza della

meno di forge , e passioni morali. La wvita ci-
vile diventa inoltre la fonte di un altra inegua-
glianza , dovendo ecsa distinguere gl individui ,
o per la scelta delle persone che governino, ne-
cessaria .ancora nella -Democrazia, o pel premio
alle agzioni wtili, e buone dovuto . Chi di tai
verita bramasse una dimostrazione piu estesa puo
vedere le dotte opere del Co. D+ Ayala De la
Liberte, et de I' Egalite des Hommes, e des
Citoyens, e il Co. Carli della Diseguaglianza
fisica, morale, ¢ civile fra gli womini.
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Religione fiorirom sempre le belle arti, e gli
utili-studj, e I’ ‘anno 1627. fu collocato nel

Clementino, in cui stimd che avrebbero il loro,

effecto sortito le belle speranze., che dava I

Aurora dell’ amabile Gavalre . Non §’ ingan-
nd “infatti il pio genitore . Le serie: occupas
zioni.di AcosTiNO:fino dal suo ingresso in quel
nobil Convitto  furono queste due unicamente
“lo studio e la pietd, Attendeva egli ¢ vero ane

che agli esercizj Cavallereschi,-ma senza fors
marsi dj essi la’ primaria’ occupazione, Li con- |

siderava soltanto come una’bella yernice, che
rende pil vago il solido lavore, e non yoleva
esser simijle a'quae’ Nobili ; di cui nella satira
settima parla il Menzini: Nobili, che fanno
consistere tutto il doro sapere nella Scherma,
nella Cavallerizza, ne]l Ballo, e m qualche
altra abilith simile, 3 cui I' entysiasmo. .mo~
derno suol trasportarli. Questo gentil Poeta
introduce un Cavaliere che va cosi onumerando
le prerogative del figlio:
Sa quando stretto , e quando dee-woltare :
Largo per ben guidare una Carroyza,
L sq le Scimie al ballo ammaestrare 5
E sa ancor far la capriola-mozza,
E saprebbe ancor dare a una Pillottg
Quando mal bal{d o quando al tetto cozza, (12),

G

e

(12) Di unb di quei molti Cavalieri dei Clc-
b4
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1’ uomo che, ¢ fornito di anima, ‘e dicorpo ;
dev’ essere, egli & vero, nell’  uno, e.:nell’
altra edacato . Servono. al secondo gli. eserci-
zj Ginnastici, ed alla prima: le: Scienze, e:lo:
Belle Arti. Ma quanto & piu eccellente del
secondo la- prima, .tanto € anche maggiore il
bisogno d’- una maggiore coltura. Il raffina-
mento dello spirito. ella € un, opera non solo-
pit importante, ma anche. pii lunga, e peno.
sa, ma pin ricchi e copiosi sono i frutti, che:
da essa si-attendono. per. quella-Classe princi-
‘palmente, che non al basso lavoro, né allo
spettacolo di agilita, ma all’ ampiezza dei lumi
da diffondersi sul minuto popolo fu destinata.

mentino , - & quali seppero congiungere le Arii
cavalleresche coi serj study di maniera che que-
sti non ne soffrissero nocumento., ci conserva
memoria il Crescimbeni, né sara inutile il riferire,
guanto egli.scre: Dalla cittd di Sarzana sua
patria venne in Roma Francesco Antonie Ca-
soni nella‘sua fanciullezza, e fu educato nel
Nobile Collegio Clementino con si -esatta dili-
genza, che prima di uscirne diede saggio an- -
cor Convittore di compiuto Cavaliere . Negli
esercizj Gavallereschi . non .rimase secondo ad
alcuno , e specialmente nel Ballo ‘superd tutti
gli altri suoi colleghi , siccome. li superd al-.
tresi nello studio delle Buope Lettere, e delle

e k)
!
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ansta fildl : nobile-, - é. pregevel-caltura fiy
presa di- mira dal giovane: AGosTiNG ¢olla.suy
intensa applicazione: . alle. scuole s.che . success
sivamente furono .da lui frequentate., Gli stue
-dj, a cui nel Clementino applicossi furonole
lingue, la Storia, la Gengrafia, ¢ le belle. Let-,
tere singolarmente.. Cid che. raccontasi della
sua diligenza , € del suo : profitso - potrebbe ri-,
vocarsi-in, dubbio, e non-ne avessimo le pid
chiare ; ed autentiche testimonianze .degli stes-

Scienze , a segno che .appena wscito ~dal; Col-
legio non_fu' dubitate punto d’ anpoverarlo al-
la ragunanza d’ Arcadia wa que’ .primi seelti,
che- alla .cooperazione .dello - stabilimento di es-
sa di.fresco fondata concorsero,. il che segui
ai a. di Luglio I’ anno-1591. €'vi .portd il
nome di Flavinto Gortinio . Ma. poi fatto ri-
torno alla Patria lo stesso anno fini di vivere.
In archivio d’ Arcadia .si consérvano al¢une
sue rime di buon carattere ., ¢ di lui favelliam
con lode nel Vol. 4. de’ Commen. sop. I Istor.
della Volg. Poesia. Quei.giovani:, che nei:Cob
segi non.istimano che il Ballo,. la Scherma,
la Cavallerizza, e la Musica, e si credor natt
al bel tempo., leggano a. doro. disinganno. czo che
narrasi d’ -un Conviforé. del Clementino mel 1.
Vol. dei Racconti mozali per la gioventd dell,
Ab. CQ. Girol. Padavani . In Brescia ¥ an.x79:h
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si suoi precettori . A darne maggiori prove pio
vera qui il far riflettere come i Convittori del
€lementino si siano nei loro studj sempre di-
stinti , producendo ancor colle stampe belle
composizioni recitate nelle frequenti loro Ac-
cademic. Mi sarebbe facile il numerare piu di
dugento Convittori , che cosi si distinsero in
occasione massimamente delle annue loro let-
terarie funzioni, potendosi vedere i loro com-
ponimenti e in versi, e in Prosa in tanti li-
bri--dati da"quel Collegio alla pubblica luce,
alcuni' de’ quali trovansi registrati nell’ ultimo
volume :della Biblioteca del Cinelli continuata
dal Sancassani, appressa I' Ab. Michele Giu-
stiniani, e il Co. Mazzuchelli (13) . Vero egli
@ che da’-direttori degli Studj ponevasi qualche
shano-nelle - lor produzioni; ma perd in modo
che possono dirsi opere degli: scolari, come -

"t (13) Nel fine di ciascun anno usarona ab ane
dico i Convittori del Clementino di celebrare una:
Kesta Accademica di Lettere , e & Arti Cavalle~
resche stampando in-un wyolume i componimenti
xecitati ‘in tqgl circostania . In onore massimamen-
3¢ dell’ Assungione dells Vergine, di qualche
personaggio di gran Wistingivne , ¢ di quei Con=
wirtori, che furona inmalzati a qualeche gran di-
gnita trovansi pubblicati molti di quei Volumi |
slcuni de’ gaali citati: dagli accennati Scristori.
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potrei reearne.lc. prove . Fra tanti, che cosl
si_distinsero in quel Convitto mi si permetta
di enumerare un Camillo Contarini famoso Stos
rico, e Poeta del_ suo tempo . Alcune delle
molte sue opere furono da lui-composte men-
we era ancor Convittore , ¢ poscia furono da
lui pubblicate nel libro, che ha per titolo: Gli
esercizj dell’. Ozio. (14). DeliDoge Agostino
Lomellino thiaro per I'. ¢leganti sue Poesie
trovasi stampata una dotta jletiera Filosofica
scritta dal Clementino, ¢ i suoi Poetici com-
ponimenti d’ allora veggopsi-assai lodati.dall’
Ab. Giacinto Vincioli nel Volume XIIL della,
raccolta Calogeriana (15). Lasciero per brevita

~ (14) Gli Esercizj dell’ ozio componimenti
volgari, e latini di Camilla Contarini Nobile
Veneto Ven. 1675, per Francesco Nicolini in
12. Egli dice di averli composti mentre viveva
sotto U altrui disciplina, ¢ dall’ argomento di
quc’ componimenti rilevasi, che non poteva avere
li fatti, se non quando , secando scrive I’ Apos
stolo Zeno nel Giornale de’ Letterati, st $70=
vava in Clementino . S o
. (15) alla pag. 222. di quel Volume leggesi
& erudita lettera del Lomellino scritta nel gior=
no dopo la sua applauditissima disputa di Filo=;
sofia tenuta in quenCollegio . L’ Ab. Giacinto
Vincioli nella P. S. defla risposta fra U alire.
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di parlare delle.Poesie Italiane.de’ Matchesi D.
Carlo d’ Este Milanese Patrizio, Camillo Pallavi- -
cini Patrizio Cremonese, e di quelle pure di D.
Antonio di Gennaro celebrate da Franc. Loren-
zini.© tutte composte mentre soggiornavano in
cotesto illustre Convitto (16). Vive ancora nel
Clementino gloriosa memoria dell’ eleganti ma-
niere , con cui fu inteso verseggiare improvvisa-
mente , mentr’ eravi Convittore , D. Gasparo
Mollo de’ Duchi di Lusciano, che ha riscosso in
appresso, e tutt’ora. riscuote dovunque si fa in-

b,

cose cosi- scrive: Ricevendo alira sua lettera
co’ suoi bei versi Toscani., di‘cui mi favori-
sce nel chiedermi il mio parere, sono a dirle
brevemente, che mi sono questi molto pia-
ciuti come tutte le cose sue.' L’ azione , o
sogno resta espresso felicements ec.

. (16) Nella raccolta del Budrioli, che ha per
titolo: Rime di Poeti illustri viventi parte pri-
ma. Faenza 1723. per Girolamo Maranti in:
19, st leggono alcuni bei Sonetti , dei quali nell’
Indice in fine del. Polume wvedesi scritto: Di D.-
Carlo Emanuello d' Este Milanese Marchese di
S. Cristina Convittore del Collegio Clementino
di Roma Accademico Faticoso e Pastore Arca-
de. ntorno alla sua partenia dal Clementino
evvi un Epigramma latino del P. Stampa , uno
dei piw illustri Cronologi, ed eruditi, allora Pro-
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‘tendere i piti- straordinarj encomj ; ed' appla%sl .
-Dopo d’ aver cid premesso con utile, e quasi
direi necessaria digressione ‘non sembrerd ii-
«credibile ‘cid che narrerd di AGOSTINO massi-
‘mamente a chi ¢ noto il libro di' M. Baiflet
-des “enfans . célébres par leurs études. Conm tut-
ito questo giudicd epportuno il premettere la
letteraria traduzione' di un passo del P. Cesx-
“chiari’ nell™Orazione citata. Nelle umane lei-
“tere impiegd - un ahno intero ‘con’tanto vantag-
gio ‘delle utili sue: fatiche , che propostoglz qua-
dunque Argomemo ‘con molta facilita in wversi
ovvero ‘in- prosa lo esponeva . E dopo pochi
tratti ‘passandoa parlare de’ suoi -studj della
Rettdrica , sogg’i‘u’gn'e Chiamio in‘testimoniv ke
mura stesse di quest’ ampzo - Ginnasio', le quah

' )

AN NS B RT
fessor -di--Eloguenza ~in -quel Collegio , in" cui
introduce Arcadia a. querelarsi della partenza del
suo Poeta ¢ nel ‘Tomo 6. delle Rime degli Ara
cadi leggesi un -Sénetto del detto Marchese nel-
la sua parien{a dal Clementino, da cui si rica-
va, che vi fu per sette anni, e dice : '

Quindi a voi mi rivolge eccelse mura,

Ove I’ etd piu bella in ozio spesi,

‘Ozio, che i frutti alla virt® matura;

*E poiché¢ foste al mio desir cortesi
V’ offro in mercé di vostra amica cura
--Quel che da voi- felice ¢anto appresi. -+
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della sua voce risuonarono nelle Poetiche D
spute di ciascup mese . Chigmo. in testimonio la
vastita di questo. dteneo , Teatro troppo -angusto
.alla -sua - -virts, dpve ha -spessissimo - perorato
‘@lNa: presenga di porporati  Padri e di rispet-
tabiligsimi  Ascoltans in mezz0 ai- piw singolari
Elogi de’ Principi. Romani ., Emperciocche si era
formata Acosrino mell’ arte Oratoria una sup-
pelletiile cosi ricca , cke .qualunque Argomento
&li fosse proposto era da lui trattato con un si
eloguente discorso e coi wveizi cosi spontanei
dell’ arte del dire. che, arrivava . chiedere egli
stesso al suo Precettore che suggerire non gli
wolesse alcuna. particolare prova, e ci6 egli di-
eeva, perche bastava a -se stesso , e nella - sua
memoria aveva raccolto un magazzeno abbastan-
ga copioso di cognigioni . A tempo di Aco-

L. Arisi inaltre cosi scrive di Camillo. Pal-
davicini nel Tom. III. della sua Cremona Let-
terata : Romam missus, ut studiis incumberet
inter Collegii Clementini Nobiles Alumnos , et
scilicet in illo politioris , ac elegantioris lit-
teratur@ congessu-pre cateris in omni scientia-
rum genere excultus emersit. Arcadum ibi pa-
riter Accademi® associatus -Altenii nomine ex-
claruit , Latinis carminibus Paraphrasim digessit
Poematis Philosophici. super Methzoris Ioannis
Laurentii Stecchii philosophiz professoris in Uni-
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ATINO , come rilevasi anche da]le; sopracitate pa-
.role , usavasi in quel Collegio di tenere ogni
mese qualche Accademm di Pogsia per lo. pin
latina giusta il :¢ostume d’ allera, onde dare
uno_ stimolo alla virti de' gjoyani, al qual
fine furono tutte. le -Accademie istituite, poi-
ch¢ come. dice il celebre  Filosefo Locke giu-

sta la traduzione di Stefano Pallavicini:

Virtie non & ; ma di virtude & sprone
Della lode. I amor.esveereqinoeene .
Verso. 1a fine pai di ciascun anno scolasti-
co poco dopo la festa dell’ Assunzion della® Ver-
gine fino da’ .primi; anni della fondaziope di
quel Collegio fuvvi I’ uso costante di dare un
Accademia solenne in vero, e :strepitosa. Si
scorran le Opere del citdto P. Gerchiari e si
rigaveranno memorie_intorno ala celebritd , con

b,

—TTT—— ——

versitate P:sana Reversus in pamam &c. 11
Lorengini ha yn Epistola diretta a D. Antonie
di Gennaro,.in cai loda le sue poesie compaste
anche mel Clementino , e avendo egli abbando-
nato Roma col. ritornare dal Collegio alla pa-
tria , descrive la desolazione degli Arcadicé
pastori , _

Sapendo ch’ egh ’ abbandonato il Bosco

Parrasio, se n’ ¢ andato a rallegrare

Col suo dotto cantar, colla presenza

1 Pastor della bella Mergellind .

e
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-¢cui ogn’ ianno- teﬂe\'ast quell’” Accademia h
ringrazianiento “alla Vergine ,"com” egli dice,
" pei-benefizj mel corso dell' anno f¢olastico 2’
“Giovani’ companm ' Gon’’atchi, € Statue va-
gamente d¥piiste; adornavasi -il' luogo: destina-
-to all’ Accadetico’ Trattenimento , ed "all™ in-
-torno vedevarnsi-'bei fregi> di dotte  iscrizioni
per lo piu in ‘versi, ‘tutte: allusxve alla. celebra-
ta solennitd. 'Vi concorrevano Prelati, e Ca-
valieri- in gran - copia , Principi, ¢ Cardinali,
© il “ore"de’ Tetterati, i quali in gran nume-
-ro illustrarono quella Metropoli in ogni tem-
:po ;- e allora singolarmente la -illustravano,
ciod presso i’ 1630.; ! trovandovisi pin di
quattrocentd ' letterati chiari per opere date al
la ‘luce’;i come- I Allaci nel suo libro intitolas
€0 Apes. Urbanz ‘préende a mostrare (17). A-

P

: (r7) Leonis'AHatii Apes Urbanz , sive deviris
illustribus ;. qui -ab anno 1630. per totum 163a.
Rome- adfuerunt;, ac Typis aliquid evulgarunt.
Romae 1633. excudebar Ludovicus Grignanus
in 8. In questolibro U Allaci tra gli altri Let-
serati , e Scrittori -colloca il P..D. Gasparo T'res-
‘sino C. R. Somasco, ed il P. D. Gio. Cerchiari.
Parlande di questo secondo egli nota I edizioni
di tre sue.Oragioni latine sfuggite alla diligenza
del citaro P. Angzolgabnello di 8, Mana nella
vita del Cerchiaria
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privasi quell’ Accademia recitandosi alla pre-
senza di si rispettabili ascoltanti da uno de’
Convittori un Orazione. latina , ¢ dagli altri
Compagni pronunciavansi in. appresso diver-
si componimenti, tutti allusivi a quella cele-
brith, come pud osservarsi nei varj libri, che
veggonsene alle Stampe (18). Fra quelli, che
pit frequentemente ascoltavansi in quelle Ae-
cademie devesi noverare AGosTiNO , che riscuo-
teva sempre i maggiori applausi; e per gl in-
trinseci pregi de’ suoi colti componimenti, ¢
per la grazia con cui li esponeva. La natura
in vero avealo fornito d’ una bell’ anima, ¢
di piu I’ avea collocata in un corpo. , che col-
le sue nobili, e gentili maniere rapiva gli ani-
mi di quanti il miravano, e I’ ascoltavano. .

- (18) Giovera qui il far parola dell’ Accade-
mia degli Siravaganti fondata nel Clementino .
Ds essa parlano confusamente il Quadrio, e Car-
lo Bartolomimeo Piazza. Dalle memorie auten~
ticke di quel Collegio rilevasi che quest” Acca-
demia fu istituita I' anno 1678. sotto gli auspi-
¢j della Regina Cristing di Svegia, essendo pro-
tettore del Collegio il Card. Azzolini . Nella
primavera di deito anno si radunarono per la
prima volta gli Accademict coll’ intervento della
stessa Regina di Svegia, dell’ Eio Protettore,
di vents altri Cardinali , 'di numerosa Prelatu~

¢
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=" C?lc sc nel-lodare una pianta non deve
‘omettersi di‘‘encomiare il cultore che seppe
:condurla a produrre le pregevoli frutta:, non
-dovrd io” défraudare della mieritata lode "quei
‘Precettori ;" che' I’ istruiron i bene, ¢ sopra
ogn’ ‘alttot’il: pit volte: citato P. Cerchiari,
‘che.per'dué‘fnni I’ ebbe uditore nella Cat-
fedra di Eloguenza. Questo ‘dotto ed elegante
scrittdre si-pottd di soli’ 26. anni ad occupar
quella Cattedra, dove tra . primi Scolari ebbe
AGOSTINO , € per soli sei anni la occupd, ma
in ‘tutto quel tempo fu egli I' ammirazione di
tutta Roma, ché mostrossi altamente ‘dolente

3 - I

ra, e d insigni Letterati. L’ Accademia fu de-
dicata a quella grande Eroina, ed aveva ben
ragione il Clementino di darle questo attestato
di riconoscenza, poiche oltre dlP avere scelto a
Teologo il Py D. Benedeito Pallavicini, che
egual carica sosteneva in quel Collegio,® onora-
va si spesso il Clementino di sua Reale presen-
za, accarezzava quei Convittor: quasi allrettan-
ti figh, mille segni lasciando della sovrand sud
protegione . - Quei Convittori Accademici diedero
guindi alla luce un libro di Poetici camponimen=~
ti intitolato : Accademia di lettere , e &’
arti cavalleresche celebrata in Roma per lo
nafcimento del Sermo Principe di Wallia ; e de-
dicata alla-S. R. M. di Maria Regina 4’ In-’



.35
nella. sua perdnta _Le sue Orazioni latine re-
citate nel Clementmo, e in alri rispettabili
consessi [ quelle sei Prmcxpa'mente, che pro-
nuncid innanzi al’ 'Sommo Pontefice Urbano
VIIL di. fehcxssnma nmembranza , riscossero gli
encomj pil Stt‘epltOSl . L’ "Accademia quindi
degli Umoristi, in quel tempo in Roma assai
ﬁorente, il’ volle ascnver fra suoi e nelle fu-
nébri Orazioni era da tutti richiesto e ap-
plaudito . Dal Clementino passd a Venezia
dove :stmn r Accademla de’ Generosi, € poco
dopo ‘Bini"di vivere  avendoci lasciate molte
ora;nonx, e l?oes,xc_ latine, che in appresso

ghiltera dalli Nobili Convmon del Coll. Cle-
mentino d¢’ PP. della Congregazione di So-
masca .. In. Roma per Gio. Komarek 1688. in
FOg”O . Nella znforma{zone dell’ Accademia Ieg-
gesi : Il solennizzare in ogni miglior forma un
natale cosi caro alla Chiesa Cattolica era de-
bito di-tutte le buone Accademxe, ma mag-
giormente di quella degli Stravagantx che oltre
il motivo comune’ aveva quello, di comspdm-‘
dere con divota grantudme alle grazie che la
Maestd del Re Genitore si compiacque com-
partirle con una sua lettera, la ‘quale per es-
sere piena d’ espressnom obbhgantxssnme, ac-
ciocche sia considerata da tutti gli Accademi-
Cl si conserva nell’ Archxvxo del Clementino .
¢ 2
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furono pubblicate, e riscoséero -Ia maraviglia
‘del suo Secolo. Le rare prerogative perd del
Maestro poco o nulla avrebber giovato se al-
le saggie istruzioni applicato non si fosse il
Giovane Cavaliere, e delle sue cognizioni co-
piose non avesse fatto tesoro . Cosi dal Sole il
pingue , e ben disposto terreno si rende’ fecondo
e per esso i lieti germogli move , e sviluppa
nella fiorente Italia; mentre I’ arido terreno
indocile vie maggiormente diviene sterile , e
di polvere e d’ inutile sabbia resta coperto nell’
orrida Arabia Petrea. oL o

Dal singolare profitto del virtuoso AcosTi-
¥o possiamo dedurre sino a qual alto grado
giugnesse negli Studj il suo impegno e ab-

Dagli stessi Accademici fu anche nel 1694. ce-
lebrata , e stampa altra Accademia pel Serimo Do-
ge di Venezia Silvestro Valiero . Le dotte adu-
mange poi temite dalla mentovata incomparabile
Regina di Svezia avendo dato motivo ‘alla fon-
dagione della cetebre Arcadia, che tanto splen-
dore su tutta la colta Europa diffonde; il che
avvenne I’ anno 1691 ; ecco quanto scrive Fran-
cefco Mancurti nella vita del Crescimbeni . 1
Collegi de’ nobilissimi giovani, che alla col-
tura delle buone arti, e delle scienze sono ap-
plicati concorsero ad aver luogo perpetuo tra
gli Arcadi; al buon desiderio de’ quali per
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biamo .argomento di credere , che non 7git
solo a lor consecrasse quelle ore, le quali -dal-
le Regole del Collegio vengono ad essi asse-
gnate , ma altre fuor di ogni dubbio ve ne
aggiugnssse di propria elezione. Non cerca-
va gid egli come in quell’ etd suol avvenire
d’ aver pretesti onde lasciare i componimene
ti di Scuola; ma di pid ci resta di lui me-
moria, che se per .qualche accidente inevita.
bile, per qualche impegno di visite, o pet
altra distraziane, veniva impedito dal termi-
nare quanto crag,h stato imposto da’ Precet.
tori , nel giorno vegnente voleva compen-
sar sempre la per altro non colpevol man-
canza, e togliendq: il tempo all' ore della

soddisfare fu lor conceduto wmo, o due luoghi
de’ riservati per uno, o due de’ lor Collegia-
li, che tra gli Arcadi tutto il Corpa del Col-
legio rappresentano, e quindi Rappresentanzg
denominate sono le,loro aggregazioni; il qua-
le onore prima d’ ogni altro vanta in Roma
il Pentificio Collegio Clementino, 1a cui Rap-

presentanza ¢ distinta col titolo di Stravagante.

Quefta fu fondata ai a4 d' Aprie del 1695 ,
e passo in appresso. @d essere dichiarata Colo~
. Veggasi anche intorno a cio quanto scris-

':e zl Morei nelle Memorie Istoriche dell’ Adus
nanie degli Arcadi alla pag. 21a.
_ KX )

-

o
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oneste ricreazioni, 1’ intrameso cotﬁi:'bni‘men-

to diligente ¢ompiva. A-render ricca‘la sua
mente delle cog"nizion' necessatie pet poter all”
improvviso ancora trattare Com’ era solite qua-
lunque Argomento o con Poétici numéi#;’ o
¢on’ Oratoria Eloquenza, ‘chi - mai non - vede
quanu lumi'topiosi' vi §i tlchiedessero, € quan:
ta ‘occupazione ifdefessa’ fossegli’ necéssaria,
onde acquistarli ? ‘Molta Pletttira ¢ riflessione
sugh ‘antichi ,’ e moderni ©4tori’, e Poeti,
non omettendo pel necéssario “indirizzoi pre-
cem ' Greci Reton, ‘e 'dei- Latini , molto
esercxzxo dx scrivere e -in verso, e ih' Prosa,
i sodi principj della Morale" 'Fllosoﬁa, T eru-
dizione della Geografia, della Sioriaj e simi-
Ii altri ornamenti dovevansi dalui possedere,
i quali senza il piu indefesso geniale studio
gli era impossibile di conseguire . Sémbtava
percxb , che AGOSTINO si 'sentisse dx continuo
risuonare all’ orecchio i 'sensi che ad’ uh gio-
vane Cavaliere indirizzd' ‘11 Frugom nei versi
seguenti (19) B w3

[Ty

' (|9) Il ﬁrugom viene cfmmiato dall’ elegame
Poeta 'D.’ Guseppe Salvi C. R.'S. nella
Dedica‘della sua Tragedia il Demostene:

De’ Somaschensi letterarj fasti -
Chiaro ornamento, ¢ di Liguria onore.

Il Frugoni [u Prof. di E¥oljuenza nel Clementino.

\ P

ﬁ‘?



- Creaci s 0 candidy figlio, e -ti prepar:,‘.
Ajle: cultrici de’ gentibs..ingegni . . ..,
Dotte. palestre ;, onde .acquistar.-dei quella .
--Nebilta. vera , che virti si noma.. e,
Tu;;a la premura: dell’ erudito giovane era
dm ben fondarsi negli Studj incemingiati, non,
contentandosi delle . superficiali. idee. ,  né d
una sempre stucchevole ‘mediocrita. L’ amos
re. di un poco  pid. di- libertd_ suol portare §
Giovani; nei. Collegi -massimamente a desides
rare di passar presto alla Filosofia. Il nostro,
studipso,, giovane. @ll’ - incontro condotto da
un. vero. . indefessg, amore _allo. Studio, dopa
d’ aver terminaté . il/primo: corso della Ret-
totica. con : tanta. lode; ~volle ricominciarlg,
poichéd:.le, Belle :Lettere in quei . tempi forma-
vano la principal :parte della. letteratura, Mo-,
strd , egli- ¢ yero, eon ‘questo:di. non cono-
scere la -necessitd della Logica, della Metafi-
sica, e ‘della Fisica. ancora ¢ della Matema<
tica;.ad: aprire la wial per. riuscire .buon Oras
tore ,, 0. Poeta ; ma' .ini questo ;pon mostrava
di avere maggior:pregiudizi di quelli de’. suoi
tempi, e.de’ seguenti, ¢ I’ .infelice Filosofia.
allora troppo bambina, perché non erano an-
cora sorti a farla.donna e Signora, i Cartesj,
i Newton, iLe¢ibnitz, i Malpighi, e i Galli~
lei persgguitavansi, 0 almeno si deridevano, ¢
in Roma in particolare sorti non erano .i-vas

¢ 4
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lenti PP. Baldini, della Torre, e dlmpi s OF=
namenti della Congregazion di Somasca, che
il buon gusto in essa introdussero,, poteva di
tale pregmd:zlo scusarlo , ¢ di tale errore .
Questo perd ci scopre nel Giovanetto un in.
tenso ‘sforzo di tendere per:quanto gli- fosse
possibile al grado maggiore di -perfezione in
ogni parte delle sue studiose occupazioni; sfor-
20 degno in vero di somme lodi perché egli
¢ quello, che porta i subhmi genj all’ im-
mortalitd nelle scienze. : ;

Applicatosi AcosTINO alla Rettorica con nuo--
vo ardore, ¢ facile I’ immaginarsi- come tui
sovravvanzasse , ¢ nelle Accademie proseguisse -
ad essere sempre pill ammirato, ed a meritar nell”
arringo palme maggiori. Cosi si acquistd ‘egli
di tutti la stima, ed egli stessi compagni.suoi,
tanto piu difficile a conseguirsi . Cosi egli -di-
venne uno stimabile Cavaliere , poiché la :No-.
bilta sola non basta gid a riscuotere la vera-
ce estimazion degli uomini; ma bensi i talen-
ti ben coltivati richieggonsi, e le utili. cogni-
zioni. La Nobhiltd anzi spogliata della dottri-
na rende soggetto a maggior derisioni , ponen-
do I’ ingnoranza in pid alto lume, e percid
con ragione Persio Cavaliere - Romano diriz-
zava cosi il suo parlare. a nobile giovanetto
del suo tempo giusta la traduzxone dcl Con-
te Silvestris :



A
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8¢ tu won fat delle virtudi acquisto .. .

o dn questa etd sarai stimato’un nulla; '
Neé 1 pensar, che possa I ignorante:.. | . .

- Altrui restar lunga stagione occulio. =
‘Quale stima infatti pud ‘riscuotere un :Cawr
waliere "di simil fatta, i cui discorsi nelle conw:
wvérsazioni non sono che di Cavalli, e di Coc<:
chj, e al pit. degli ordinarj :.predotti deHa:
sua' villa, ‘¢ le cui parole spesso I' enuncias:
no per uno dei piu rozzi uomini, ¢ sommis:
nistrano. lunga materia di riso-alle colte' per-
sone, che vi si trovan presenti ? Vanno .essi:
col . principio, soggiugne Persio, che sono rice:
chi abbastanza, e. non hanno. bisogno di fati~
eare, sono nobili e tanto' ‘basta; quasi' che

gli splendidi appartamenti,.le .ticche vesti, ik

folto stuolo de’ Servi,. ¢ le fontuose:  mense

bastino a coprire, ¢_nascondere la loro roze
zezza, ma non ¢ gid cosi, egli dice: = ..
Fa mostra pur di vani abdigliamenti -
Al popolaccio, ck’. io per me ti scorgo:: ..
Qual ser souto la pelle , e.nell. interno .
Il Sarcasmo, ¢ la Satira ben'loro- convie-
ne a destarli dalla falsa idea conceputa di
Nobiltd ; ma la ragione deve ammaestrarli, che
crescono i loro ‘doveri verso la Societd a mi-
sura ch’ essa loro: dispensa maggior copia d’
onori, che la distinzione dell’ .ordine civile
nella. Monarchia. serve a quella graduazione,
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pcrqcui si-ascende al trono, ove non il fasto,
la mollezza , ed il ‘lusso, ma. lc Jeggi, e la
sapienza. risplendono, e serve -nella. Repubbli-
ca a costituirli i Padri della patria. Ma. do-
we "mai il detestabile costume mi. ha traspdr-
tato; mentre I’ esempio sola:di AcosriNg pud
" bastar per ogni ragione ad- innamorar..dello
studio i giovani Cavalieri, onde possano fare:
acquiste. di quella. scienza ,.che ‘della lbr, na-
scita.forma il vero decoro... Craao
-;Tutti lo ravvisavano per quel gnovane, ohe
formava allora il maggior lustro del -siio . Col-:
legio, e tutti prognosticavan gran cose della
sua riuscita negli anni avvenire. Cosi fosse a
Ini toccato lungo:corso.'di anni, com’ -egli-sas
1ebbe. -stato idi. assai. maggiore  ornamdnto a2 se
ssesso non meno e alla suwa.prosapid,:che al
Clemeantino . Vantasi a ragione quel nebi: Col-
legio d’:avet, dato all' Europa :gran numero
di letterati che si distinsero in ogni: facolta in
ogni escienza ; ‘poiché come dice una coltissima
Rimatrice .vivente . (20) S b
~yivom= - wiilnfdr che nasce :
9% rdn, genttl campo .ameno ., . ]

L0 arbar che si pasce.. R

,Cno) Quem versi sono - dt Donna Anna Mu-
v Kettori Politinieri nota-im Arcadia. col wrome:
di.-Ciparene Temidia, ed in pit Accadeniic .: La.
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i debitore @ luite it ovmon v AL Ui
Nel'la Giurisptudenzébasterd:hontinare il Card.{
CarlorEeopoldd Galehgnini., che si:stimate .ope--
reliin questo- genererici ha lavcisko. Nella.Poe.'
sid’ D7"Antonio di:Gennaro. Duca(di. Belforte K
che” fra 1 pit gentili- Poeti - del-seeol-nostro-oc-
ctipa- distinto luogo. - Nella ‘StorianMonsig{ Ales-
sandro Roncoveri; che vien riputato merita-:
mente un * huovo- Davila . - Nelle " Matematiche-
Giulio Carlo Conte'dir Fagnano\} i-cui Proble-
mi riferivansi coh “tanto’appliusoy, mentr® ‘era
ancora vivente, ddi Fasti della Lextératura’ Ita<
liani non meno, ¢he Oltramonsdani. Nelle: Fisie
che e nelle  Matematiche ‘ezigndio il.P. Ds Frans
césco Maria della'Torfe’, lerow scoperte invot-
no all* iride dell’ ‘occhio' son troppo note, e
levedi molte ‘opere nelle Fisiche singolarmente
formano la delizia de’ letterati) mioderni . Nella
efu‘dleone il - Masehese - 'I‘«eodbro -Alessandrog

J_}V' BINRLIAYAY IR Al e 3o At

cognazione ;" che In)unisce - all Autore di  ghest's
Evogio, -non T Habvitenuto dal citare i suotooRpe:
s¥30 bramando' egh anzi , che i suoi Poetici
componimenti statmpati in diverse ‘occasioni , e ma-
néscricti i dessero alla luce , é si potesse vince=
2 180 ‘sua renitenza per dayé -um nuovo urgos
mébto della cultura del suo sesso.in Italia.



Triulzi, in eui trovavasi magnum oprimarum ar- .
tium studwum et omnis liberalis , dignaque homine
nobili dodrina, come lascid scritto il P. Guido
Ferrari nella X. dissertazione de Origine Insu-
brum . Nelle sacre scienze tutte quante un Be-
nedetto XIV. il cui sdlo nome basta per mil-
le Elogi (a1). Tra si onorevole numero di

(21) Ben molti altrs letterati ds nome , oltre
$.gia accennati, usciromo dal Clementino . Fra i
Cardinali vi fu Ciriaco Roccs, a cui tesse I’ E-.
logio il Cav. Mandosio nella Biblioteca Roma- .
na, e I Arisi nella Cremona letterata, e che
Ra alcune Letiere stampate nella Raccolta dej.
Giustiniani , ed & chiamato dal primo non mi-.
nus do&rina, ac prudentia conspicuus, ac mi-.
ra in scribendo amaeenitate commendandus. Do-.

menico Cecchini, di cui parla il citato Manda-
sio , che regisira le sue opere , fu Avvocato Cone_
cistoriale , e Rettore del Ginnasio Romano , e
percio_ di lui scrwve il P. Carafa nell’ apera de.
Gymnasio Romano .. Zl Coleti . nelle aggiunte.
all’ Ughelli coss scrive del Card, Radoloyico :
Romz in Coll. Clementine educatus in omnpi-
bus scientiis mire excelluit, 33 Scripsit de ori-,
gine et progressu idololatriz, de superstitione,,
de atheismo, qu® opera typis postea non com-,
misit ; varias recitavit Dissertationes in celgber.
sima Accademia Svecorum Reginz . Adhug jus,
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Letterati potrei ‘ora’ collocate Acos-rxxo*, se
cosi breve non fosse stato de’ preziesi suoi
anni il corso, e non saremmo noi ora privi
di monumenti del raro suo ingegno, e dei

v

venis ad requisitionem eruditissimi viri March.
Virgilii Malvetii publici juris fecit libellum con.
siderationum super vitam D. Villelmi Aquita-
nie Ducis . Decio Azgolini il gzovane egregio
Poeta chiamato dal Muratori , di cui trovasi la
vita presso il Co. Mazzuchelli . Vitaliano Viscon-
ti esperto Giurista, di cui ha la vita P Argel-
lati negli Scrittori Milanesi. Gio. Batista To-
lomei profondo Teologo, di cui ha tessuto I’ E<
logio il P. Salomonio. Domemico Passionei buon
Giurista , dotto Teologo , e Critico, Oratore la-
tino, e Italiano, di cui weggansi le Memorie
per servire all’ istoria della sua vita scritte da
Mons. Galletti . Carlo Boschi Teologo ed erudi-
to di gran considerazione, di cui parla il cirato
Mazzuckelli , oltre molti altsi, che troppo lungo
sarebbe P enumerare. Inoltre i Teologi Monsig.
Francesco Maria & Aste, e i PP. Ubaldini,
Priuli , e Inurea. I Poeti Co. Pompeo di Mon-
tevecchio, Cav. Carlo Andrea Sinibaldi, Co. Lo«
dovico Piagza, Pietro Antonio Fenaroli Cava-
liere Bresciano, i Marchesi D. Carlo d* Este ,
e Federigo Valzgnam, D. Giovanni de Vizzar
von Cavaliere di Siviglia, olire altri molti. Gie-
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.frum dell’. indefgsso sua. stydio , ma oimé dird

col Cantore di Enea: . ,
Ostendent terris, hunc tantum fata, neque. ultm
* Esse sinent et T Tomm ms -.(22)

Contuttocnb se__vivra_sempre la memaria del
glovm Marcello. sebhens: rapito sul fior de.gh
anni , prima phq avesse tempo di eseguire le
predette azioni;gloriose 5. vn\zri .del pari, io. mj

vannz Sagredq stzmabzle stonco, ed elegante .Scrzt-
tore , il citato Camillo Contarzm, ed altri di cui
mi riservo a parlare nel Catalogo de’ Letterati
in fine di guesto Elogio, Veggasi il Giustinia-
ni, nel Teatro de’ Liguri Scrittori, P Arisi nel-
Ia Cremona letterata, I Ab. Gzacmto Gimma
neglz Elogi Accademici, il P, Cevasco nel Bre-
viario Istorico, e nella Somasca Graduata, r’
Argellati negli Scrittori Milanesi , il Co, Maz-
guchelli negli Scrittori Italiani, il P. Ve{{en
negli Scrittori. Teatini, il P. & Affstto negli
scrittori Napolitani , il Giornale de’ Letterati di
Vene{za nei volumi 7. 33. 35., e 38.. s la Mi-
nerva assia nuovo giornale -negli Eloge i in-
Seriti , U dntologia Romana,. i Volumi delle No-
nize Istorzclze degli Arcadz mom, ed altr: Fi-
lologi, i -quali stendendo le wite de’ Letterati
ma’chrano quelli . usciti . dal_Collegio Clemantino.
(2.2) ---- qu¢sn alla luce appena
Vcr:h che ne ﬁa tolt9-~- Caro lip. 6.



'lusihgb',' la memoria di Acosmano, wi:-?i:d
nelle 'menti degli studiosi giovani Cavalieri,
sebbeéne non abbia potuto compiere alcun ope-
ra, che prometteva il suo non ordinario inge>
gno. Ricorderanno essi -pure i pregi distintl
del suo sapere, 'la penetrazione negli argomemn
ti, che trattava,-la facondia con cui .d’ ims
provviso ancor -li .esponeva, la cognizione del
cuore  umano , di--cui a trionfare nelle pubblis
che artinghe si bene usava, e gli sforzi tutti;
con cui cercd di-arricchirsi degli stimabilissimi
ornamenti dell” anima . Questa memoria:. non
sard , ia spero, inefficace, e desterd a nobile
emulazione i suoi pari, che sulle sue tracce:
Mmpareranno a-meritar somiglianti elogt nelle
lettere , ‘e ‘nelle scienze. : \

Senonché il pit forte ardor letterario fcce-.
si, egli & vero, intendere in-su la Senna an=~
cora, ove lo studio, e le scienze sonosi por~
tate al: pidt alto grado, ma il funesto esempio
di quel regno infelice ammaestrerd tutta Euro~
pa della gran veritd, che non basta all’ uvomo
la-scienza sfornita  della sapienza, che la pri-
ma quando & priva dell’ appoggio della secon-
da rovescia il trono, ed anzich¢ mantenere,
I* ordine sconvolge della vita civile . Il dotto:
ch’ & privo delle virtd morali, e cristiane, &
peggiore dell’ ignorante , poiché osa tutto con

una invincibile presunziond, e.i lumi dello spi~
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rito portano agli eccessi pidt terribili Ia ferocia
del cuore <indocile , e irreligioso. Non basia
una mente erudita; ma fa mestieri di un vir.
tuoso cuore a costituire I’ umana felicita. Egli
¢ bensi vero, che le dotte occupazioni degli
studj servono mirabilmente ad allontanare da
una vita turpe ed oziosa, e che senza di que-
ste il Nobile in particolare, come riflette un
dotto scrittore , corre pericolo d' immegersi
nelle sensualitd, e in ogni maniera di vizj;
ma egli ¢ vero altresi, che la mente pid illu-
minata quando delle cristiane virtd sia priva,
ci presenta I’ immagine dei disordini pid lut-
tuosi (23). Il Nobile non deve cercar meno

(23) Il Denina nel libro 5. del 1. Vol. del-
e Rivolugioni &’ Italia al Cap. 8. lascid scrit-
%0: Un giovane di gran nascita, e di grande
stato corre manifesto pericolo d’ immergersi
nella sensualita, ¢ nei disordini, allorch¢ pas-
sate alcune ore di esercizio corporale di Schers
ma, di Giostra, di Danza, non cerca di fis-
sarsi in su i libri, o di rivolgere almeno una
parte del suo pensiero in cose scientifiche , ed
arti liberali. Nello stesso Capo parlando di Teo-
dato figliuolo & una sorella di Teedorico, e suc-
cessore nel regno di Atalarico, ci dice: Teoda-
to, cui la Storia ci rappresenta istrutto nelle
belle lettere , ¢ nella Filosofia di Platone ver-



I eccelienza nell® une, che la perfezione’ rgnell‘
altre, € allora soltanto egli ¢, che presta alla
sua Pama il doppxo sostegno &’ uno spirito
illummato, e d”un ,animo formto delle piﬁ
solide virt morali .’ o

Ora, ‘quello clze’ rende commendabile il Nobi-
T, dice il chiarissimo Muratori, e pud distin-
guerlo dall’ 'zgnoﬁzle ha da consistere mnella no=
‘bilty, € polizia de’ costumi, nella genmerosita ,
nel walore , mella cortesia, nella beneficenza, nel
non far mai ad altri anche inferiori cio , che
non_si vorrebbe fatto a se stesso, nel portar I
animo superzore all’ oro, e alla roba, nell’ os-
:ervar la fede ragionevolmente datd , nell abbor-
7ire ogni soperc/wna, e prepotenza , ogm fro=
de, cd uzganno, in odiare la bugza, e in altri
simili abiti . . ed esercizy di virtte. Fin qui il dot-
to Scrittoré con troppa ristrettezza le virtd de-

g

cattivo, che non ch’ egli avesse pur I’ ombra
“delle virtd del Zio, avtebbé superato nella vil-

ta, nell’ avarizia perﬁdna ogni peggior ri-

baldo di feccia PINEY: Tebdato fu niente mena
che la ‘rovina del régno de* Goti in Italia, i

quale fu unito all Imperio’ &’ Oriente sotto r

Imperador Giustiniano ; mostrando cosi come po-
co siano giovevoli i lumi della mente dzsgmrm

da un cuor vmuo:o. .
. il . e
- i . S .

satissimo, "¢id non ostante era si da poco, e

- a—
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finisce d’un Cavahere. e in quanto a me sem-
bra , che “con pid convenienza non débbasi
contentare il nobile uomo, d’una semplice e-
sattezza di costume, e di un usuale adempi-
mento dei doveri verso la Religione , e la Pa-
tria: cose tutte che esigonsi da ogni uomo di
societh ; ma che alla nobiltd dell’ origine quel-
l1a si accoppj de’ sentimenti, e delle azioni,
¢ quindi consista la nobhiltd nella grandezza

dell’ animo, che non solo ama; ma promove

la religione: non solo serve alla patria; ma
colle pitt squisite disposizioni addestrasi all’ e-
roico esempio delle sublimi virtd - Un model-
lo di tal natura si scorgerd in AGOSTING, ed
& per questo ch’' io I' ho trascelto, perché si
distinse mirabilmente nella doppia carriera del-
lIo studio, e della virti, e di quelle virtd pidt
nobili, che il rendono piti acconcio a far ri-
nascere in- questi luttuosi giorni nella glovane
Nobilta il seme delle pregevoli azion virtuose,

« il sostegno della Religione ¢ della ‘pubblica

tranquillica .
L’ affabilith, l1a cortelh. il candore costi-

tuivano di AGOSTINO ll pid proprio carattere.

Nemico percid. di contese, di risse , di vanaglo-
ria era I’ amico di tutti in ana maniera che
niuno poteva rammentare il pid lieve disgu-

sto. Le domestiche ncrcaz;om de’ giovani so-
gliono cssgre il tempo, in cui le interne pas-
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sioni, e i segten dxfetn si manifestano pid a-
gevolmente, ma eih sapeva canservare anche
in esse il suo ama ile carattere, e i suoi com-
pagg; non potevano dnspensarsn dal fare conti-
nui, elqu alle sue_dolci maniere. Cid poi, che
dee fluscxrcx di maggxor maraviglia si ¢ il gen—
;xle, anu umnle tratto, che usava co’ suoi e-
guah, e per sin coi minori. E in vero la ng-
bilta de’ natali , dlce il Dottor S. Ambrogxo,
porta assai di frequeme alla giattanza, e que-
- gli percio, egli dice’, s ode vantarsi del suo
antepato , questi insuperbirsi del suo blsavolo,
‘e Persio nella Satira terza_domanda :
eem e e gonfo hai tu il polmone,
E pien di fasto,, perché sei disceso
Per mille rami dal gran ceppo Etrusco?
_ O perché adorno della T'rabea equestre”
T inchini_ad, un ‘Censor della tua schiatta 2.
_Le tem orali ncéhezze moltre ‘al dire diS. Gre-
gorio 'xb)'lagno , conducono alla superbia . La
_scienza in - fine ¢i- gonfia , dice S. Pacla, e
.S. Agostmo aﬁ'erma, che tutta. Ja vnrt& ci vuo-

le. & un umile uomo, per non gonfiarsi del

_proprio sapere (2.4.) Cu) posto -riflettasi come

(24.) Qutd te la&as de noblhtatls prosapxa?

PR

<

Ille Avo illo gaudet,dle se proavxs artollit &c.

S Am):r. de NaZuth. é 13, Temporales dwma

m.sg_perbxam assumunt.” . Greg. M. Mora).
o d a
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Acos'rmo avendo questi tre veementn inéénti-
vi della superbxa s nulla di meno ‘spiegasse un
‘carat tere di moderazxone, e di mansuetudme.
"Egli era d’ una famiglia, a ‘¢ul “per 1' antichi-
ta, e pel lustro ben ‘poche possono paragonar-
si, il ramo di ‘sua origine in particolare era
per beni di fortuna assai dovizioso, €d'eta di
'un talento il pilt perspicace. e pronto , congiane
to con uno’ studio, che 11 rendeva nelle belle
Lettere sovra tutt’ i suoi’ compagni d:stmto,
ma con tutto Juesto non mai sentivasi uscire
‘dalla sua bocca una parola che spirasse fasto,
ed alter:gna~ non mai che pretendcsse distin-
zioni, e riguardi; non mai che tentassé di so-
verchiare i compagni, di primeggiare , di gran-
degg:are (25). ‘ '

\

'Lib. 1a. Scientid mﬁat. 8. Paul. 1. ad “Cor.
C. 8. Humilium virtus' est' de’ scxentxa non’ glo-
riari. S. Aug. in Sent. agr. )
(25) 4d estinguer nell‘ ammo d’ un Cavalie-
re 1o spirito di superbia ¢ tutto a proposito Hil
‘bel riflesso di Plutarca ¢k’ io riferird colle pa-
role di 8. Masszmo Abate ‘Greco” Filosofo , e
" Teologo in una. delle sue opere intitolata - 'Scite
dita , atque ele&a ex diversis &c. nel capo ‘ove
“tratta dc Nobxlltate qud ahud noblhtatem
’esse\ exxsumamus, . wadi Vetéres dxvmas , aut
‘veterém’ clamétcm L o dtobus itaque ‘alienis

e

-
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. Che 'direm : poi del sua contegno verso de’
Snpcnpn? Egh ]i riguardava come collocati
dalla .provvidepza d;vma jn_un grado, in cuj
debbono . riscuotese, fispetto,, ed ubbidienza, e
fiscontrava _in, gi. tanti, padn amorosi , che
wute. Je , lofo , 6W% al bene della gioventd affi-
data vo_gl;qnq,,co!)SQCfaw »© perclo guardavasi
dall’ . apportag, loro il minimo’ disgusto, e si
faseva upa,(}ﬁgge di secondare non solo 1 loro

e ”‘ —rv .

pendet mﬂatum hoc nomen ac. tuulus ‘Nobili-
tas .., facciasi . mpl:re U .altra rzﬂcs.co, che vien
gentilmente - esposto in un Sonetto » da Eustachio
Mg_fggm{z diretto - gl{’ 4utare di un trattato di
Nobilta. -,
Ddetro la scarga. dc tuo; chxari passx,,
. Signor, ne.-vengo d’ una in altra etata .
Fra nostri .Ayi a cercar di nobiltate L
Le¢ .insegne , onde talun si. altero sr.assl 3
" Ma pit che in. quel cammino addxetro vas;i
..Scorgo la rozza antica povertate,
..Semplici mense in umil foggia ornate,
- E schiette vesti, ¢ tetti oscuri, e bassn K
Infin che alle capanne, ed alle ghiande .
Mi .veggo addutto, ¢ al prisca stato umlle,
E il meschin trqvo paregglato e il grands. '
. O Nobiltd com’ & negletta, e vile *
L’ origin tua, se in te suoi rai non spandq
Yxm‘;, che sola pub farti genule'
i3 ¢

x
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cenni, ma di prevcmre persine i lor ‘desiderj.
Se per qualche motivo doveva sottrarsi - dall‘
osservanza di alcuna Regola del-Collegib ; ans
dava a chiederne a Superiori ‘il- permesso’; ¢
s¢bben prevedesse , che avendone ogni ragione,
non poteva da essi venir ripréso; non voleva
Yasciare per questo gli atti i’ pit rispettosi-di
sommissione . Usava percio la debita dipenden-
za, non gid come alcuni per”timor ‘del "castis
go; ma per un vero piacere " di adempire i
suoi doveri“e di non d:spbeerc a" suoi Supes
riori . Quindi se per un serio ‘impedimento- co-
stretto era a lasciare dualche - breve spazio di-
Scuola, portavasi prima 2 chiederne ad essi il
permesso. Se nei giorni di vacanza bramava
uscir di Collcglo non mai volea farlo , se- pri-
ma espostane la cagione a’ diréttori, e al suo
stesso Maestro , non gli era’ concesso il richie-
sto sollievo. Dove poi risplendeva ancor : ‘ pid
la virtuosa ‘indole del Giovanetto era quando
per qualche insolita occupazion necessaria non
.aveva potuto adempiere il lavoro impostogli
dal Precettore . Bello era il veder allora Aco-
sTINO prima della scuola correre frettoloso in-
nanzi ‘agli altri, e portarsi ‘dal suo Maestro
per chiedergli scusa della per altro non colpe-
vol mancanza, ¢ pregarlo ‘¢on’ replicate istan-
ze 'di non volerlo alla presenza de’ suoi com-
Pagni riprendere,, né¢ con alira pubblica: mor-
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tificazion castigare, poichd in appresso egli a-
vrebbe supplito allo striordinario difetto . In
queste espressioni, e in guesto contegno dell®
amabile giovanetto chi mai non ravvisa un cu-
mulo .di morali di virmd? Egli dimostra in pri-
ma la sua subgrdma,znone, il suo rispetto 2",
Prccetton, e di non esser di’ quelh, che cre-
donsi di palesarc un animo pobile collo spie-
gare uno spirito g' mdxsc:plma;czza, e d’ in-
dipendenza, ahi quanto funesto alla gioventd}
Dimostra inolire 1a sua umiltd nel chiamarsi
colpevplc anche quando non lo era: virta tan-
. to pip nobxle » quanto pit nchxedesx un animo
vittorioso, ed eroico ad esercitarla, Dimostrd

in fine la sua premura di render pago il suo

Maestro, € di soddisfare interamente ai dove-
ri del suo stato. Non rifiutava egli poi le pri-
vate riprensioni de Superiori, ne le prcndcvi
in sinistra parte’, ben persuaso dell’ avverti-
mento, che Antonio Mureto Jascid al Nipote:

Si quis te ob;urget, male cum quid feceris, il

Gratiam habe, et ne uerum queat odjurgare caveto.
INe temere hync credas , tibs qui blanditur , amicum 3
Peccantem puerum quisquis non corrigit, odzt(26)

-8
M) v A s —

(26)Chi i tuoi falh corrcggc grato € cortese ascolta,

Ne fare fare che gorregerli ei debba un altra volta.
Non t’¢ amigo , credilo, chi tutto a lodar prende ;
Il fangiullo , che fa}la ) odia chi pon riprendg ,.

¢ 4
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Le pubblxche correzioni bensi erano al sue
cuore sens;bxhss:me, e daya a vedere, che gli
d:sp;acessero estremamente ; ma in questo ben
lungj dal meritar riprensione , chi non vi ri-
conosce la lodevolissima stima , che del suo
onor dxmostrava, € la gelosna che nén restas-
s¢ macchiato-da un pubbhco ‘castigo ? L’ onor
in vero dev’ essere da’ Cavalieri custodito ge-
losamente come un bel fregio della ler nobil-
;é, e un asserzione fatta sul loro ‘onore deve
equivalere ad un gnuramento'. Ma quest ono-
ye non consiste gia, come insegnarono certi pre-
semstn antichi di spirito Cavalleresco , nel so-
stenerlo a fronte di qualunque delitto’, nel ven-
dicare l¢ offese, e nel collocarlo’ su 1a punta
della spada, L’ onore interno, al dire’ del Mus
ratori, consiste fella virti , e taluno ' dicendo
d’ esser uomo d’’ onore wuol farci intendere ¢’
egli non ¢ capace di opcrar cosa alcyna , onde
resti offesa la giustigia, e si contravvenga al
decoro, e al doverc del grado suo. L’ onore
gsterno consxste nclla buona opinione , ed esti-
mazxone, ma bisogna avvertire ed intender be-
ne , dice il chmrxssxmo Marchese Maffei nella
sua mcomparabxl opera della’ Scienza Cavalle-
rcsca (27)5 che consiste la buona fama nel cre—

*

(27) Gli applausz, che guesto libro riscosse
dall Accademza della C'ru:ca da’ letterati anche
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&ito’ di ‘onestd’) ‘e 'di prudenza; non nelle Zose
dalle Scienza-Cavalleresca trattate . Ecco percio
come AcosTiNo ‘fosse del verace onore gelos
$0 , interno néh’meno, ‘ch’ esterno e colla sua
m‘eprenslb(l condotta, e col vivo dispiacer del.
suo-:animo , che I’ ombre de’ suoi difetti-col
mezzo 'de’ temuti casnghl vcn;ssero all’ altrut
cognmohe ) '

g . L

Oltramontani , da’ Ph‘ncipz’ , ¢ da Roma :z’hgo;-‘
Iarmeme, son troppo noti. In sua difesa pubh
blico poscia la Risposta al Manifesto del Cone
te Ferrante Emilio contro la Scienza- Cavalle-
tesca . Trento'1704. in 12. Temerono i Cavalie-
i, che I opera del Maffei oliré al deridere me<
yitamente i duclli | i punnglz > ed altri abusi,
utterrasse affatto I’ Arte Cavalleresca, e me scres
ditasse gli- Scrittori tutti - e percio sorse il Co.
Gio. Bellincini Modonese col suo libro intitola
s Giunte o stposte alls medesim opera , delle
qugli farono farté tre edizioni, cioé in Modena
nel 1711. la prima, la seconda mel '1713. in
Parma; e per ultimo. unite alla medesima Sciens
3a in Trento nel 1716. come pud wvedersi pres-
s0 il Cav. Tiraboschi nella sua Modenese Bie
blioteca . Il Marchese Gio. Gioseffo Orsi pres
se a confutarla piu ampiamente stendendo Dodis
€i-Conclusioni , in cui difende i principali Scris:
tori dell’ arte Cavalieresca, ¢ le massime in cub



- N& credasi gi3, che un:tale timore fosse in

_ lui proveniente da un’ animo stupido e vile;

ch’ egli era anzi pieno di spirita, ¢ di nobil

vivezza quant’ altri mai, ¢ ci¢ che ahl;uam.,
raccontato del suo talento non ¢j lascia luogo )
a dubitarne . Neppure pud cadere i} sosperto,
che il soverchio rigore de’ suoi g¢ducatori ren=

duto lo avesse umile cosi, ¢ timoroso,  essen=

quell’ arte dev' esser fondata , Fu stampate in
Milano quest’ ppera I' anno 17 - - sotto il nome
del Conte Canonico Giuseppe Castiglione INobile
Milanese , da cui il March, Orsi ne ottenne il
permesso, e fu di nuovo stampgta in Bologng
L anno 1728, come pud vedersi presso il Mu-
ratori nelle Memorie jntorno alla vita del detto
March, Orsi, Sorse ad impugnare il Maffei an-
che il March, Giacomo Natta d' Alfiano pubbli-

- candg le sue Riflessioni sopra il libro intitolato

dellg Scten{a Cavalleresca , ¢ ld conczlza’{zone tra
le mgssime dell' Autore del suddetto libro ’ e
quelle degli altri Prcfessori. Queste furonq statm-
pate in Venezia I' anno 1716, In proposito di
guest’ opera usci alla Juce il sugoso libro , che
ha per titolo Avvertimenti di un Padre ad un
giovane nobile circa gli errorj, che corrono nel
Mondo intorno gla Scienza chiamata Cavallere-
sca, o &’ onore. Questo fu impresso in Padova
wcl a757. Nel 5. Avvertimento saviemente iy
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do gi% troppo meote.1z dolci maniere, the zor-
mano il carattere degli educatori di quel Cpl-
legio. Per ogni prova’vaglia .1a solenne testi-:
monianza; che ne ha lasciata “uho “degl’ illu~
stri allievi - ‘del Clementino D. Federigo Vali-'
gnani Marchese di Cepagatti. Egli‘in uno. de™
suoi libri il quale porta per titolo.:  .Chieti Cene,
turia di Somewti Storici, uno ne ha .in-lode .del-
P. D. Sranislao Santinelli, che fu suo Maestro:
di Belle Lertere in quel Collegios uomo dot-
tissimo ,--¢d elegantissimo "negli - Atti. di Lipsia
chiamato a ragione:(a8). In wna Annotazione

flette il suo Autore . che i Professoci ( dell’are
te Cavalleresca ) in vece o di:caonfutare a ca-
po per capo a dirittura la di lui dottrina ( del
Maffei ), o sinceramente approvarla nella so0e
stanza per vera, sono andati tergiversando, e
fissi  nell’ impegno delle:loro ‘massime hanno
pensato a partiti di Giunte, e Conciliazieni,
le quali non apportano al Mondo veruna nuoe
va cognizione, né¢ lo disingannano di-alcun
vecchio ‘errore ; anzi col non ben impugnarey
né¢ ben concedere aliro effetto non . fanno. see
nonche stabilire negli uomini la .credenza, e
la pratica degli antichi dannosissimi errori... -

(28) AIl anno 1735. alla pag..322- di ques.
gh Aui si legge : Do&tissimus ir , eruditissimus
Santinellus inter oratores nostri temporis , qui

1

in



6o
@ quel Sonetto: lascid scritta.cdl Valignani: di
sedici anni andai a Romailg.\Sompire i miei studj
nel nobilissima Collegio. Glegentine sotto la di-
sciplina de’ PP. SamaSchii, uomini. certamente
formati pel vero aflevamento:-d’ un mobile giova-
netto; poiché togliendo la. peticolose dee d’ un
fimore servile, gli- animi - alf’ ubbidiania della
wera .virtie con sammo . profitto sottomettono ., Niun
timore pertanto convien dire che rendesse Aco-
STINO cosi umile e dipendente, o.quel solo
timore, che ha un tenero figlio di dar, disgu-
sto al Padre amoroso., e d' esser da lui con
qualche bieco sguardo , e risentita parola de’
lievi suoi farli punito. Ma nell’ uno, o nell”
altro modo si:fosse, chiaro si scorge quanto
virtyoso' era - I’ animo del. Giovane Cavaliere,
e come verso de’ Superiori -adoperasse in ogn’,
incomro il .pid geloso. rispetto.. .

- Non poco .commendabile in vero si rende
un giovane , -che tutt’ i suoi doveri adempie
verso de’ Superiori, ma quelti non sono i so-
li. I primi- lumi della. nestra ragione, che fors

ingenii laudem cum nitore conjungunt, jure suo
numerandus.. . T'ra le molte sue opere noverast
una stimabilissima Dissertazione de Nobilitate
Veterum Romanerum . 8i veggano le Memorie
Istariche della. sua Vita stese dall' eruditissimo,
£..D. Jacopo Maria Paitoni C. R. §.
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ma il distintivo delt vomo ¢t portano a Dio§ -
¢ svelandocelo per 1a prima cagione di ogni
essere , per I’ unico appoggio della nostra suss
sxstenza sentiamo nascere in noi i doveri di
venerazione, di gratitudine, di servigio. Ri2
schiarati poi da’ sovradnaturali lumi della rive:
lazione, che meglio ci‘scoprono le tracce dellf
infinito svo amore, € de’ suoi giusti voleri;
oh come ci sentiamo compresi dd tutti gli af-
fetti della Rehgione pit pura, e ¥incolati con
nodi di obbligazioni'ancor pid tenaci, e forti!
Questi’ doveri inverso il Signore, da cui tutt’
in generale vengono astretti, vanno con quek
1a propotzione crescetido, che si aumentano in
noi i divini favotii e ci miriam sovra gli al-
tri mnalzan, e disfinti. ‘Egli ¢ percio che ¥
ingegnosissimo Dorell ‘nell’ aureo suo Libro it
Gentiluomo istruito , che dovrebb’ essere per le
mani’ di tatti- i Nobxh (29), COSl ragiona: Se

s

-t

(29) "Il Gentiluomo Istruito nella condotta
d’ una virtuosa, e felice vita in tre parti scrit-
to dal Sig. Dorell Gentiluomo Inglese Cattoli-
co per I istruzione d’ un giovane Cavaliere
Inglese “ecc. In Padova nella Stamperza del Se-
minario 1728. in 4. Egli tratta tutte: le materie
\appartenemz ad un Giovane Cavaliere e le trar-
sa in> Dialoghi cost “tnieni ; e 3parsi di tals gra-
gie e sali, che dilettano nel tempo stesso che



(1)

i @Fentiluomini hanno ricevuto pit favari de’ Ple.
bei 5, assolutamente sonq tenuti si per punto d’
anore , come, di. giusnzia a dare segni maggiori
di grantudine.. Questa massima dev’ essere tan-
to: pit radicata nella lor mente, quanto thag-
giore & per essi 11 pencolq di mancare, in - quest’
;ducato m mezzo agln agn N ed alle delizie di
questa vita senza_che abbia a provare I’ infe-
licita dell’ indigenza, la quale gli faccia sov-
venire i suoi doveri, e i bisogni che ha del
Supremo Signore anche m ordine alla vita pre-
sente , oh come suol di leggieri porre in di-
menticanza le pratiche di Pietd, e di divozio-

ne ! Costituiti essi per nascita in un grado pri-
- wilegiato, e luminoso, le pratiche religiose , €
cristiane sembrano loro -proprie soltanto del
clero, e della vil plebe, e credonsi che il lo-
7o rango porti seco un esenzione dagli obbli-
ghi di perfezione ¢ da tutti i divoti esercizj
agli altri comuni. Se questo & stato .sempre

“istruiscono . Sarebbe desiderabile che qualch’ uno
procurasse una nuova edizione di questo prege-
volissimo .libro di cui , lasciando i Dialoghi ap-
 partenenti alle Dame 5. quelli contro gli Atei-
stiy e Materialisti ,. formasse un wolume di mole
Pitt comoda, ¢ tutto addattato. all’ istrugione de’
Jobili giovani . _

LD 3 'n.‘\.b.::i.;m«u L
¢
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un dxsordmc nel ceto nobile dominante sark
maggn,ormente ammirabile la virtd di Acosrti=
no, che nel modo il pid particolare nell’ os+
servanza si & distitito dei doverl della religios
ne anche per dimostrarsi grato al Sovrano be-
nefattore de’ favori colla dxsnnta nascita a lui
compartiti .

Sohc molte le sode pranche di - divozione
prescritte 2’ giovani del Clementino ¢ da eser-
citarsi ogni ‘giorno , e nelle principali Solenni-
ta, tutte appfovate dal gran Clemente, che né
fu il fondatore . Quando poi ¥ immortale Be-
nedetro XIV. il singolar privilegio concesse di
conservare in una Cappella di quel Collegio
da esso articchitd di doni preziosi I’ Eucaristi
co Pane (30) 5 vennero a’ Convmon prescrit-

(307 Lq So'vrdna Clemenia di quel gran Pon-
teﬁce in wverso del Clementino , € i suoi educa-
tori si puo ricavare dal suo IX. decreto intor-
no ai Miracoli di S. Girolamo Miani , allora
decorato soltanto del titolo di Venerabile , nel
fine del quale dice: Ex ha¢ omnia a nobis ex-
pleta sunt die "23. currentis mensis Aprilis an-
ni 1747. die Dorini¢a post celebratum sacrum
in Oratorio Collegii Clementini sub cura Pa-
grum’ Congregationis Somasche degentis , sa-
craque Communiotie refe@tos ejusdem Collegii
alumnos , Deum ‘Optimim Maximum humiliter
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te p?atlche di quotidiane visite, e adorazioni,
e assegnati i giorni, in cui le consuete pre-
ghiere si terminano colla Bgncdnznone del SS.
Sagramento ,. Non tutti quelli, perd, che Ie con-
sycte pratiche adempiono , debbono chiamarsi
divoti ;. ma quelli soltanto, che I' esercitano’
con vero spirito di religione ; ‘onde cid faccia-
si non perché viene im osto da’ Supenon, ma
perché I’ interno. affetto Mivoto ci spinge a tri-
butare a Dio, alla Vergine, ai Santi servigio
¢..onore . Questa virtuosa dtsposmone dell’ ani-
mo dava a conoscere Acosrmo coll’ esegmrc
in prima con tutta prontezza, ed esattezza l¢
pie pratiche allora usate, e calla compostez=
za, ed esteriore modestia denotava I’ interno
raccoglimento , e fervore . Ma non era egli pa-
go dei soliti esercnz] ,» che altn di sua elezno-
ne aggiugnere ne voleva. La divozione verso
la Vergine ¢ uno degli alnmenu pidt sostanzio-
si allo spirito, che in lei ntrova una protet-

T

-deprecantes , ut qui puennam nostram in eo-

dem Collegxo sub eorundem’ Patrum educano-
ne transegnmus,,&c," Nel fine por del decreto

.seguente scrive : Tenuem hinc indulgentiam , et

alia porro majoris momenti a. nQan prestanda
meretur ordo Somaschorum de nobis optime me-

ritws &c. Veggafi il T. VI. delle sue opere aI-

da pag. 43., ¢ seguenti {ig{l’ edizione Remondzm .

A Y
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trice potente , un esemplare d’ ogni virtd,
un amabxhssxma ngnora, una Madre amorosa.
Questa smgolarmeme coltivavasi dal divoto gio-
vane, e ogai giorno senza mai tralasciarlo il
tributo offerivale del suo Uffizio, non solo per
quella parte , che ingieme si recita da que’
Convittori, ma anche pel . nmanente, sapendo
ritrovare il tempo opportuno per terminarlo
con bell’ ossequio alla Vergin gradito. Le Vigi-
lie delle sue solennitd, ed ogni sabato per an-
tichissima istituzione a lei consacrato passava

con ossequj distinti, che il figliale suo affetto’

gli suggeriva. Sapeva di esser ascritto alla sua
Congregazione , siccome avviene di ogni Con-
vittore,, ch’ entra in quel Collegio , e non si
dimenticava di essersi a lei dedicato in un mo-
do particolare per servo e divoto. Un monu-
mento non dubbio dell’ affettuosa sua divozio-
ne alla Vergine egli lascid in un degli Altari
a lei dedicati . Quello della Congregazione det-
ta de grandi a tempi di AcosTiNOo essendo
poco, adorno, prese egli risoluzione di arric-
chirlo , e insieme col Conte Cesare Arese Mi-
Janese Patrizio concorse alla spesa di fornirlo
di due colonne a spira intrecciate di fogliami
&’ oro, opera di bravo Artcfice, con architra-
vi, ed ornati ad esse comspondcnu 1) .

(31) Si c_ohserva memoria dt moltissimi altri

ot s
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L’ Artefice credendosi di far cosa grata a due
giovani Cavalieri su quelle colonne pose gli
Stemmi gentilizj delle famiglie Spinola, ed A:
rese. Fu allora che AcosTino diede a cono-
scere un fondo della piu soda ed eroica vir-
th, che da ogni fasto era alieno il suo cuore,
che non per vanitd a quella spesa concorse;
ma per vera divozione alla Vergine. Dimostros-
si in vero altamente rammaricato al vedere su
quelle colonne il suo Stemma, e interrogato
che cosa desiderasse in quella vece esservi po-
sto, vi si collochi piuttosto, disse , I' immagine

Convittori , i quali si segnalarono con belle of-
ferte alla Congregazione della Vergine . Tra i
primi 5 cioé nel 1606. noverasi Mario Cafarelli
Patrtzio Romano. Il Conte Ernesto Galler di
Sntiria, che poscia fecesi Somasco, fu quello che
_in forma la piu elegante fabbrico la Congrega-
gione detta de’ piccoli, e ornar la fece di vaga
cupola dipinta dal cel. David, e d’ altre pitture
di eccellenti pennellz s che meritano la riflessione
degly ammiratori di’quells Metropoli. Altre ge-
nerose offerte furono fatte da D. Filippo Colon-
na Duca di Sonnino, dal N. U. Michele Priu-
li, e dal Card. Tommaso Ruffo. Lasciando tanti
altri , in questi -ultimi anni sonosi in cid distinti
i gentilissimi Cavalieri Marchese D. Paolo Cri-
velli, e C'onte D. Luigi Sanvztalz.
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di Maria. Tanto, egli in etk ancor giovainle
scevro si mostro dal difetto, in cui veggiamo
caduti. personaggi ancora di gran distinzione
difetto ripreso da Monsig. Lodovico Sergardi
nelle sue Satire satto il nome di Quinto Set-
tano. cesi tradotte (32):
. Come \..ne’ templi ancor stassi orgoglzosa
- La materia di Satire, se in essi
Si osserva bene ogni minuta cosa.
Perché veggiam sulle pareti impressi
Stemmi si varj, ck’ é da dubitare
Se a Dio sien sagri, o alli padroni istessi?
Un anima cosi distaccata da’ pid violenti ter-
reni affetti, quale cisi mostra AcosTiNO, non
poteva. essere che tutta pura dinanzi agli oc-
chi de] suo Signore, e percid I’ oggetto della
sua compiacenza . Egli per altro cercando di

maggiormente piacergli non si contentava di,

trionfare' 'del mondo; ma voleva, la vittoria

uniryi <i-se medesimo, e della carne ribelle ..

Il candide giglio, oh come volontieri sta uni-
to alle pallide viole! oh come cio¢ il candore
dell’ innocenza ama il pallor della penitenza!
Rifugge -assai in vero la carne al nome solo
della seconda, e quelli massimamente ; che dal-

—

(hj) Le Satire ‘di Q. Settano tradotte da Se-
sto Settimio. [n Medelburg per li Montfort, ¢
Drais 1707. in 8, Nella Satira 5.

¢ 3
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la nascita trovansi collocati in mezzo alle de-
lizie ai piaceri, maggior fatica sostengono, e un.
combattimento assai pidt doloroso per unire la
seconda ‘alla prima di questa virtd. Tanto mag.
giore percio sara la lode ' che ridonderd ad
AcosTiNO per aver cnngiunta I' illibatezza di
sua coscienza alla mortificazione della sua carne .
Dalle antiche Regole del Clementino introdot-
to erasi il pio costume, che, tutti que’ giova-
ni Convittori digiunassero ad onor della Ver-
gine in ogni sabato. AcosTiNO in tutto il tem-
po di sua dimora in quel Collegio non lascid
neppure una volta il prescritto digiuno; che
anzi altri ne aggiunse di propria elezione. Nel-
le Vigilie poi della Vergin Madre imponeva a
se stesso un digiuno assai. pid rigoroso, non
volendo gustare che pane e vino, e cio in
quella quantita sola, che bastar potesse a ri-
storare in qualche modo le forze dall’ assiduo
studio debilitate. Egli non poteva farlo senza
il consenso ‘del Confessore, e ciod -appunto ci
porge un forte argomento di crederlo un- ani-
ma la pid fervorosa, e ‘dei pi - virtuosi pregi
arricchita, poiché i Padri di spirito non sono
si facili'a concedere a’ giovani Convittori so-
miglianti  esterior penitenze si perche I’ etd
loro non sempre pud sostenerle , si perché con-
vien evitare ogni minima distinzione, da cui
suol facxlmente procedere lo spirito_di ‘super-

-
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bia. Non gli saranno mancate le derisionig'di
- qualche compagno indivoto a cui I’ altrui pie-
ta suol. essere di rimprovero, e percid odiosa;
ma non diminui per questo in parte alcuna le
pie sue pratiche: .il che dimostra una fermez-
za d’ animo nella sofferenza eziandio degli osta-
coli ad un cuor nobile i pid sensibili.

A confortarlo peraltro nella sua virtuosa car-
riera non gli mancavano csempj d’ altri divo-
ti giovani e allora viventi,'e che poco pri-
ma avevano in quel Collegio farta dimora, e
lasciata memoria di non ordinaria hontd di vi-
‘ta. - Dieci anni prima aveva finito di vivese
Francesco de' Conti Francheui Patrizio Berga-
masco, che dal Clementino era passato alla
Congregazion di Somasca, e dopo pochi mesi

era morto in concetto di gran Santita (33).

Andavansi allora rammentando da tutti i suoi
rari esempj , la sua insigne modestia , il suo

(33) Vita del Servo di Dio Francesco Fran-
~ chetti Novizio della Congregazione de’ Ch. Reg.
di Somasca. In Roma nella Stamperia del Ber-
nabo 1727. Questa Vita scritta dal Ch. P.San-
tinelli merita di-esser letta da’ mobili giovani,
perché mette sott” occhie i pits belli esempy delle
cristiane virte dal Francheti praticate per la
‘maggior parie mentr® era ancor Convittore dcl
Clementino . g ‘ Ll

¢ 3
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ferZore nell’ ‘orazione, le assidue penitenze, I’
eroica ubbidienza, e mille azion virtuose pra-
.ticate entro le mura di- quel Collegio .  Conser-
.vavansi da’ suoi compagni le sue reliquie co-
-me d’ un Santo, e tutti vantavansi di averlo
..conosciuto, € nei varj incontri ammirato. Que-
ste rimembranze felici saranno state di non
-dieve eccitamento alla virti dello Spinola, le
- cui. azioni troviamo a quelle del Francherti co-
si somiglianti . Quegli coll’ essere di. questo un
.imitatore fedele ha insegnato a tutt’ i giovani
-Cavalieri, che in quel Collegio sono. educati
.qual esemplare debbonsi loro proporre ,, e co-
-me debbono in sc ricopiare la preziosa imma-
‘gine di chi nella loro etd, nel loro stato, e
‘sotto gli stessi educatori seppe fare si grandi
.progressi nello spirito, e nella santitd: imma-
gine che perd -non fu I’ unica potendo meri-
mente vantarsi. il Clementino, che, lasciando
di far parola d’ ogn’ altro, nel suo seno ha
ricevato per ben nove anpi i semi di quelle
virti, i quali si svilupparon poscia. e crebber
cotanto, il Venerabile Cardinale = Marcello d’
Aste (34). Sard quindi inutile jl far osservare

(34) L’ Ab. Doni scrzve nel T. 3. delle Vite de-
gli Arcads illustri: giunto Marcello all’ eta di 10.
anni - il Padre - per meglio assicurare i fratti,
che prometteva questa pianta ancor tenera con

\
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la_frequenza, e il fervore con cui AGosz'rmo '
a’ Santi Sagramemx accostavasi, essendo trop-
po nota a ciascuno la necessitd che hanno tut-
ti di ben frequentarli o P“ fare acquisto del-
la. divina grazia, o per gonfermar in esso lo
spirito. ed a mantenerlo lontan dalla colpa.
Notino, soltanto i giovani Convittori, i quali
per inconsideratezza, ed inerzia si presentano
al Confessore, nei giorni dalle Regole stabiliti
per chiedergli 1a Benedizione, non per iscoprir-
gli la loro coscienza , ed ottenere delle com-
messe colpe il perdono ; notino, io dico, che
AGOSTINO con una coscienza della loro assai
pit monda ogni sabato immancabilmente delle
leggieri sue colpe accusavasi , anche per di-
sporsi meglio a riqevere il pane degli Angeli
una dlhgente coltura - volle che entrasse fra®
Convittori del Collegio Clementino, sotto la
direzione de” PP: Somaschi, dove in brevc
spazio di tempo, fcce il nobile giovanetto cono-
scer non meno, il suo, virtuoso, talento, nell’ ap-
prender le scienze , che la particolar propensione
all’ acquisto, delle morah » € Cristiane wvirty, €g.
L’ Apostolo Zeng, nel T. 33. alla parte 1. del
suo Giornale cosi la sua vita in ?oche 7ighe 76~
strinse ;. Da In.nocenzo XII. fq creato, Arcive-
scovo, di Atene, ¢ mandato Nunzio Apostolico,
agli Svizzeri, ¢ finalmente dallo. stesso Pontes

€4
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a lui familiare. Accostandosi il divote "Aco-

sTINO al termjne della sua vita, il Signore,
il quale prova le anime de’ giusti siccome P
oro nella fornace , wolle dargli un occasione
di merito, e d1 corona. Permise che la deli-
‘cata sua cosc:enza venisse da mille timori agi-
tata. Egli in tutto era angustiato dal pericolo
'di offendere il suo Signore, e dal dubbio d’ a-
verlo offtso. Era“un oggetto di’, compassione
il vederlo anchie all' esterno manifestare le in-
terne agitazioni senza che la frequenza de’ Sa-

Cramenti servisse ‘a restituirgli interamente. la-

calma - Ciascuno pud quindi immaginarsi la
cautcla del suo vivere, com’ egli vegliasse sul-
le sue azioni, e custodisse con -tutta la gelo-
3ia i sentimenti del suo corpo', osservando mi-

——

fice gnusto conoscitore deile sue virtd, e rico-

noscitor de’ suoi meriti creato Cardmale di S.

thesa, e dichiarato Legato di Urbmo. e Ve-
scovo di Ancona, passo agli 11. Giugno 170g9.
alla gloria Celestiale,, lasciato dopo di se ot-
timo odore della sua wita santamente condot-
ta, e g:é decorato col titolo di Venerabile .
Un ristretto della wita di guesto 8. Cardinale
fu pubblicato dal Cav. Lodovico Pardolfini. Ro-
ma pel Chracas 1711. in’ 4. Alla pag. 4. e seg.
parla della divotissima vita da lui condotta nel
Clementmo, , ‘ -
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nutamente i precetti che al giovin Ni'potz di-
rizzava il Mureto, degni in vero che nell’ ani-
mo di ciascun giovane restino per sempre im:
‘pressi : ,
Nil cupide specla nisi quod feczsse decorum est;
Turpia corrumpunt teneras spedacula mentes .
Averte impuris procul a sermonibus aures
Et qui illis gaudent, horym consortia vita .
Pauca loqui puero , sed tempestiva decorum est;
Hac etenim ingenium res indicae , illa pudorem (35).
Sembra;, che I’ elegante Scrittore un immagine
~ci descrivesse del Giovane Spinola, che ben
-conosgeva quanto questo esteriore riguardo sia
‘ hecessario a mantenere dell’ anima la purezza.
Giovava questo ancora all’ importante fine di
togliere alle passioni dell’ animo i pid forti
incentivi, ond¢ averle sempre represse e dome.
Egli aveva il vantaggio d' aver cominciato fi-
no dagli anni teneri a mortificarle, e quindi
non & maraviglia, che in appresso si mostras-

se d’-ogni passione spogliato, e giugnesse a-

dare del suo dominio sovra di loro I' ultime

I

(35) Acidsolch’¢ ben fatto tienii tuoi occhiintenti
1 laidi oggetti guastano dei giovani le menti.

Dei discorsi impudichi non bevere il veleno, -
Da color, che li gustano lungi i tuoi passi sieno-
Poco parlar, ma a tempo, al giovin fia d’ onore,
Questo il suo ingegno denota,e quello il suo pudore.

e



prozr:. Sono troppo evidenti in vero, e eon-

fermati dalla plu costante esperienza i sensi del

celebre Filosofo Locke nel suo trattato sull’ e.

ducaz.one cosi tradotto dall’ Orazio de’ suoi

tempi, ¢ buon traduttore .di Orazio , il Pal-
lavicini :

Bella virtude a superar possente

Voglia , che da ragion retta non sia,

. Sol per uso §’ omen. Ok I uom beato ,
Che a domar s’ avuvezz0 ﬁn dalla culla
I non giusti desm t In pugno stretti
Ad Ercole bambino t livid’ angui
Torcersi in darno, e dalle gonfie strozze
L’ alma, e il veleno a vomitare a un tempi
La saggia antichita non finse a casa.

It disprezzo del Mondo, e di tutti i suoi pia.
ceri ed onori & una difficile impresa, che mo-
stra il pit alto dominio sovra tutti i pid vio-
lenti affetti del cuore umano; e siccome que-
sto richiede un generoso ¢ nobile trionfo, egli
¢ percid, che un degno fregio aggiugne a colo-
ro.,, i quali nel Mondo sono distinti per nabil-
td . Richiesto Diogene infatti quali dovessero
mmam pit nobili infra gli uomini , rispose
candidamente , quelli, che dnsprezzano le ric-
chezze , la glorna, i piaceri , la vita (36). So-

(p—— - — e * —

(36) Diogenes, quodam sciscitante quinam ho-
minm nobilissimi essent , summeque ingenui,
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migliante nobile impresa ‘meditava A.GOSTZNO,
che non contenta di aver disprezzato il Mon-
+ do in tante sue vane lusmghe da lui concul-
cate, risolvé di voler. alla fine interamente ab-
bandonarlo . Era solito dire di spesso, che co-
me un pesce tanto aggirasi irrequicto per Iin-
stablle elemento: finché nelle tese reti va ad ur-
tare , e prigioniere vi resta- cosi egli agitato
di frequente da un jnterna commovimento ce-
lestg, andava errapdo per, le jncostanti cure.del
Mondo finché. nel seno di qualche religicso isti-
tuto gittavasi a terminare in dolce trangnillitd
i suoi giorni, La Religione, a cui egli aspira-
yva era quella de’ suoi _medcs;m; educatori, in
cui avrebbe potuto i suoij talenti e la sua vir-
tu impiegare ad. onor di guel Dio che dei ta-
lenti, e dei lumi ¢ il Padre,. al dir dell’ Apo-
stolo , ed a profitto del prossimo in tante ope-
re di educazione, e d’ istruzione, a cui I’ isti-
tuto della Congregazion di Somasca ¢ diretto
principalmente . A tale risoluzione vedevasi

A
A

ii, inquit, qui divitias, gloriam , voluptatem,
vitam contemnunt : cosi appresso S. Massimo Ab.
‘Greco Scrittore sacro nella sua opera, scite di-
cta, atque electa ex diversis tum Christianorum,
tum Gentilium, seu prophanorum libris. Veg-
gensi-anche Joannis Stobai ‘sententiz ex thesau-
ris Grecorum dele& nel Serm. 8.6: de Nobilitate,
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Acz)srmo eccitato dall’ esempio di molti aleri
di quei Convittori, che precorso I' avevano,
fra quali oltre I’ accennato Franchetti fuvvi un -
Maffeo Priuli, che il nome di Maffeo ottima-
mente cangid in quello di Gianfrancesco (37),
e fu insigne per le Teologiche scienze, e per.
la picta, come le opere, che cihalasciate, ne
fanno testimonianza , un. Agastino Ubaldini
profondissimo Tealogo, che ricusd I’ Arcivesco-
vado di Avignone offertogli dal Pontefice Inno-
cenzo X., un Pietro Grampis, un Francesco
Tontoli Vescovo d" Ischia, un Alessandro Cre-
scenzi Cardinale di S. Chiesa di molta pieta,
(37) 1l costume dalle nobili famiglie eantica-
mente addottato di portar momi cavati dagh an-
¥chi Romanzi , viene altamente disapprovato da
"Monsig. Fontanini nella Biblioteca Iialiana alla
classe 6. c. 7. Fu un istinto di vanita, egh di-
ce, che introdusse i nomi cavati dall’ antichissi-
mo Roman3o intitolato la Tavola Ritonda, come
particolarmente son quelli di Galeotto, Lancilot-
to, Galvano ; Tristano , Febo , Palamede , Gi-
nevra , e Isotta. Il vecchio Scaligero pure nell’
esercitazione 166. detesta soprammodo i nomi ro-
mangeschi per abuso renduti Battesimali , e Si=
mone Peironet per zelo di estirpare quest’ indegno
costume stampod in Tolosa un Catalogo di’ Santi,
& Sante ad uso d¢* Parrochi nell’ amministragio~




e dottrina (38). "L’ esempio di questi Zv'{:va
destinato di seguire AGOSTINO, € gid vi si di-
sponeva colla maggior frequenza de’ Sagramen-
ti, e con una vita pil virtuosa. e divota, on-
de rendere pit gradito al Signore il sagrifizio
di se medesimo,
Sagrifizio in vero accettevole ¢ quello d’un

giovane Cavaliere, che a Dio si consacra, poi-

che¢ giusta cid, che S. Bernardo Abate in una

ne del S. Battesimo , onde assegnino ai novelli
Cristiani nomi di Santi rispettabili per virti, che
possano essere per esst intercessori presso la di-
vina Maesta . Dicasi lo stesso dei nomi di Ulis-

se, Enea, Scipione, Annibale , Pompeo , e di

altri simili, ed abbiasi sempre presente, cio 4 che
inculca S. Gio. Grisostomo nell’ Omilia 21. sul-
la Genesi: neque quevis nomina pueris indua-
mus, neque Avorum , et Proavorum, et eorum,
qui genere clari fuerunt nomina tribuamus ; sed
Sanctorum virorum , qui virtutibus fulserunt.
plurimaque apud Deum fiducia valuerunt.
(38) I Conuwuttori del Clementino , che passa-
rono a vestir I’ abito della congregazione di So-

masca ascendono per quanto se n’ € conservata

memoria al numero di 4o., i quali tutti riusci
rono personaggi distinti. Oltre i gia nominati ac-

cennero un Girolamo Saluvi Vescovo di Terracina,
un Costantino Serra Vescovo di Noli, un Nicola.
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su37 lettera lascid scritto : si'calpésia il fore del-
la gioventi, non:si ha riguarde alla nobilta del-
la nascita, la sapienya del Mondo si giudica
stoltezza , non si ascoltano le voci della carne e
del sangue, si rinuncia agli affetti de’ parenti,

e degli amci, i favori, gli onori, le dignita si

reputano un nulla per far acquisto del Signo-

Lomellino Vescovo:di Faenza , il valente Teologo
Felice Maria Inurea , de’ quali veggasi il Ceva-
sco . Inoltre un Gregorio &’. Aste da Cosimo II1I.
gran Duca di Toscana nominato al Vescovado di
Montepulciano , di cui si vegga il Co: Magzu-.
chelli , D. Luigi d’ Aste che fu promosso a mol-
ti onorevoli gradi della sua Congregazione , di cui
puo vedersi il T. 33. del Giornale di Venegia, I ac-
cennato P. della Torre, il buon Poeta P. D. Gio.
Batista Pagliari, un riftretto della cui vita ha ste-
Jo il dottissimo P. Baldini , che per molti anni
fu Professore di Filosofia in prima,: e poscia di
Teologia nel Clementino . Marcantonio Conti de’
Duchi di Poli Vescovo di Damasco destinato a:
dignita piu cospicue , se morte immaturd mon cel
rapiva . Vive ancora il P. D. Girolamo Bentivo-
glio, fu capo della Romana provincia, soggetto me-
ritamente assai stimato per le-rare sue qualita,
sotto il cui Governo fiorisce al presente nel Ge-
su di Ferrara un Collegio di assai’ civli , ed
anche di nobili Giovanetii si esteri, che nagionali. .
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re (39) . Ma come Iddio si contentd del buon

volere di Abramo senza esigere 1’ esecuzione
del gran sagrifizio del figlio, a cui era dispo-

sto; cosi si compiacque della risoluzione di-
AcosTiNO ; ma in vece di chiamarlo alla Re~’

ligione , il chiamo al Cielo. Come de’ corpi il

moto vie maggiormente si accresce nell’ acco-

starsi che fanno al centro per quella intensa
forza che a se attraendoli, in tempi ugual li

fa trascorrere spazj crescenti secondo la pro-

gressione degl' impari numeri; cosi nell' avvi-
‘ cinarsi di questa vita il fine accrescevasi in lui
la pietd, e il fervore, e maggior lena acqui-

stava nella via della virtd per quegl’ impulsi

celesti, che 1’ amoroso Signore maggiormente
incalzava nell’ avvicinarsi il tempo dell’ union
fortunata di lui coll’ anima del giovane inno-
cente . Quasi presago egli fosse della vicina sua
morte portossi a visitare il magnifico tempio

sulle Terme di Diotleziano innalzato , sacro alla

Vergine detta degli Angeli, eI’ altro pdre che

(39) Juventutis flos conculeatur , non repu-
tatur generositas, sapientia Mundi stultitia ju-
dicatur , non acquiescitur carni , et sanguini,
parentum , et carorum renuntiatur affe@ibus,
favores, et honores, et dignitates reputantur ut
stercora , ut Christus lucnﬁat « 8. Bernarde
nella Lettera 109, e

’
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S. Maria maggiore si appella, e in essi tratte.
nutosi lungo tempo in fervorose preghiere, fa
poco dopo assalito da mortal malattia. Fu essa
di pochi giorni, e d’ interni dolori ne’ visces
ri, che dopo d’aver lasciato al divoto giova-
ne tempo appena bastante per soddisfare agli
estremi uffizj di Religione , in mezzo all’. afllizio-

ne de’ suoi compagni, ¢ pit de’ suoi educa-

tori, che maggiormente conoscevano la grave
lor perdita, il tolse di vita. Cid avvenne I’
anno 1629. negli ultimi giorni di Carnevale,
e da questa morte furono renduti assai tristi i
consueti divertimenti, che a que’ giovank Con-
vittori si ¢ sempre usato concedere, ¢ che dal
gran numero delle pitt rispettabili persone di
quella Metropoli, le quali vi concorrono, fu-
rono sempre applauditi (40).

(40) Il Teatro del Clementino riscosse in o-
gni tempo non ordinarj applausi per le belle re-
cite , in cui ogn’ anno quei Convittori si addestra-
no ; costume nella Nobilta tanto lodato dal dot-
to Cavalzere March. Maffei nel T. 1. delle sue
Osscrvaizom Leuerarie alla pag. 276. Essi
furono i primi a far gustate a Roma l¢ pit bel-
le Tragedie Iialiane , ¢ Francesi. Monfig. Fon-
taniny wnfatri parlando nells sua Biblioteca Ita-
liana della T'ragedia del Rucellaz intitotata & O-
reste nota , che dal Clementino fu recitala , e
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Per rendere un -giusto triburo alle rare virtd
dello SpinOoLA, e per corrispondere con una
distinta funebre pompa al merito singolare del-
la sua vita.fu .dato:il carico al Professor di
Eloquenza di comporre in tutta fretta un Ora-
zione da recitarsi da uno de’suoi compagni, in cui
delle. rare doti del defunto giovane favellando,
gli. alm eccitasse ad una lcdevole imitazione .
L’ Orazione fu poi pubblicata ‘nell’ altre opere
del suo Autore il P. Certhiari, siccome abbia-

data hallve‘stampe . Sembra ch’ egli voglia far cre-

dere , essere stati i primi 3 PP. Somaschi a pub-
blicarla in tale occasione ; ma non dcvesi defrau-

dare di questa lode il March Maffei, che tre an-

ni prima I aveva inserita nel T. 1. del Teatro
Jtaliano , come osserva P eruditissimo Apostolo Ze-
no . Il Crescimbeni poi mel Dialogo 6. della bel-
lezza della wolgar. poesia lascid scritzo in Roma
abbiamo veduto ritornar la Tragedia, e comec-
che sfornita di musica , e ripiena di lutto,
ognun'sa quanto sia.stata onorata, ed applau-
dita da tutta Roma, allorche¢ sul Teatro del
nobil Collegio Clementino comparve lo Stilico-
ne, e le altre Tragedie trasportate dal Fran-
cese' dal gentilissimo Solero . Sotto questo no-
me Pastorale intendesi il P. D. Filippo Merel-
li; che per pit anni di quel Collegio sostenne
lodevolmente il governo .

f
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3s .
mo fin dal principio accennate ! In etsa eghi-
chiama AcostiNo SpINoOLA septimum Clenienti=
ni Collegii calo additum sydus, forse perdhé sek
altri Convittori prima di lui finiron di vivere .
in concetto di molta virtd. Il conforto, che
a’ dolenti conipagni prestd 1’ Oratore, fu di far
loro riflettere , che se avevano fatta perdita dit
~un giovane virtuoso, non erano perite le sue
lumihose virtd da imitare , ed un somigliante
riflesso & il pitd acconcio a fortare del gid
compiato Elogio il frutto aspettato. Vive si
ancora !’ incessante ardore di apprendere, I’ at-
tenta riflessione ad ogni insegnamento de’ Pre-
cettori, e I’ industre voglia di approfittare ; le
dotte veglie su i libri, e cento altre doti, di
cui si & servito AcosTiNO ad erudir la sua
mente , e ad estendere le sue cognizioni nella
.maniera la pid conveniente al suo illustre li-
gnaggio. Vive ancora la moderazione del trat-
to, il candor de’ costimi, la dipendenza a’
Superiori dovuta, e sopra tutto il fervore nell’
orazione, la frequenza de’ Sagramenti, le pie
pratiche ad onor della Vergine, e tutte I’ altre
virtd, che coltivé Acosti¥o per fare acquisto
dei pid preziosi tesori dell’ anima, e per ac- .
coppiare alla nobiltd terrena quellz2 pur anche,
che si apprezza nel Ciclo (41). Vive in som-

(41) 8. 4nselmo nel suo Carmen de Contem-



ma il. complesso mirabile dei pregi pid rard
per riguardo. all’ intelletto, ed al cuore, agli
studj ,- ed alla pietd, di cui AcosTiNO nel bre-
- 've corso della sua vita mostrossi fregiato, e
adorno, € vive in esso I’ immagine d’ uno sti-
mabilissimo giovane Cavaliere, che tutte in se

le prerogative raccolse atte a renderlo della ve-

ra nobiltd il piu perfetto esemplare. E¢co il
monumento pitt apprezzabile  che di lui restare
ci possa: queste virtd istesse che di lui ram-

mentiamo. Ecco il Mausoleo piu glorioso che
seppe da se medesimo a bella -invidia de’ Po-

steri innalzarsi nel Clementino stesso ove vis-
se; poiche a ragione il soavissimo Gessner ne’
suoi Idillj, con pari delicatezza tradotti dal ce-
lebratissimo P. Soave della Congregazion di So-
masca, dice }es'ser le utili e rare virtu:
- v -
ptu Mundi scn:se- o
- Quid tibi ‘Nobilitas’, et clarum fiomen avorum,
Si. vitiis servus factus s ipsc tuis ? .
Nobilis est .animi. quisquis virtute refulger,
. Degener est solus, cui mala vita placet .

Nec genus; at mores veneratur curia Ceeli,

.. Et Ceelum justus , non generosus habet ,
e in non dissimil maniera Roberto Abate pronun-
c¢io : In Christi Ecclesia non ex genere Carnis,
sed ex regenerationis gratie spiritualibus donis
cuncta censetur Nobilitas .

; f»
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) 4.Jl Monumenito pits pregiato e caro.’
Concluderé pertanto cogli auréi versi, con cui:
il Mureto pose fine alla sua istituzion. giova-
nile ;- v
Pauca quidem hac , sed quc studio servata perenm ,
Mirificos fruclus progressu temporis edent .
Adspiret tantum ceptis Deus : omnia cujus
Consilio eterna , et certa ratione reguntur ,
Quem tu et luce puer prima cum strata reltnquis
Impiger., et dulcem repetis cum vespere somnum,
Supplicibus facito places ante omnia votis .
dlle tibi ingeniumque sagax , corpusque salubre ,
E: multo mehora dabit. Diffidere noli.
Tu modo ad illius semper refer omnia.laudem (43).

- (43) Pochi son questi sensi; ma se li serbi ascosi
Nel seno tuo, daranno frutti assai copiosi .
Propizio al buon principio sia Dio che 'orbe intero -
Governa con eterno non mai fallace impero .
Quando le dolci piume lasci sul far del giorno,
O giovanetto, ¢ quando a loro fairitorno,

Con voti supplichevoli da lui implora aita,
Ch’ egli ingegno felice ti sapra dare, e vita.
Anzi cose maggiori fedel da lui ¢’ aspetta.
Sia sempre alla sua glorfa ogn’ opra tua dn'etta.

EL
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A CELSINDO MESSEIDE P. 4

PER L’ APPLAUDITISSIMO ELOGIO
CLEONICO ITOMEO P, A.(»)
N

ODE

)
E dessa: obbliqua torbido 'cispardo
Occhio, cui vetro tempera gialligno :
. ‘Brontola, e spia con animo bugiardo,
' \ E viso arcigno:
Zel finge e stima: livida s’ -usurpa
Il sacro vel di Critica sagace:
Dovuti applausi biasima, deturpa,
‘ . O ingiusta tace >
- Tien nella destra forbice maligna:
Geme sui pregi: simula letizia :
Onore abborre : al merito sogghigna :
Virtudi invizia:
'F’ insidia? A tergo tacita vien scalza
Gli adunchi pi¢, o carezzati: di lode
Ai stolti: i fali celebra, ed innalza:
Se stessa rode.

-

- -

(1) Sotto questo meme & conosciuto in Arcads

i} P. D. Antonio Orengo Professore di Rettori-
‘ca nelle pubbliche Scuole del Gesit di Ferrara

f3
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Su d’ aureo Torchio stupida Ia Rea
Testé gudiva, e ignobile proterva
Seco d’ ignari Zoili stridea
Schiava caterva.
Per quali elette pagine I’ incude
Dotta fatichi, specolo: ne ¢ certo,
( Se per lor tristi adontansi le Crude )
E raro il merto.
Leggo, o Celsindo, e scorgere mi giova
Che I’ Empia smania, ¢ adirasi I' indegno
Stuol sul lavoro splendido che prova
Tuo vivo ingegno.
Godn, o Celsindo. A giubilo sincero
Per Te si desta I' Italo Costume:
Per Te pompeggia cintosi di vero
Onore, ¢ lume. .
Per Te lodato celebre Licéo
Fra quanti mai nobilitan la terra,
Di nera Invidia vincere poteo
L’ usata guerra.
Ammira Europa attonita la tanta
Gloria novella, o vetere, gl’illustri -
Alunni, i nomi, e i titoli, ch’ ei vanta
In cento lustri.

dirette da’ PP, della Congregazione di Somasca,
e Socio di molte illustri Accademic . Nell’ inse-
rire in questa operetta il presente companimento
ho giudicata. di far cosa graga .as dotti accennan-

\
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Di qual per gradi, porpora, tiara,
-Gesta, armi, croci, lettere, e diadema
Di qual sublime novero il rischiara
) Virtd suprema !
Gran Lambertini! Massimo risplende
Le tempia adorno d’edera, e triregno:
Ei sol qual Sole nobile lo rende
"~ D’ invidia segno.
Ma pur mill' aleri Spiriti- famosi
La lode a bere voélanti d’ intorno: .
Riedon per Te dai funebri riposi
 Di fama al giorno.
Quantx fra Saggj laureano la frontc!
Di saper gravi eternanli le carte :
Tremend1 .quei sublimano le conte
Opre di Marte:
Questi 2’ ‘gran Prenci piacquero : risuona
Di quei virtt magnanima , cui fregia
Con regal pompa, e libera corona
Giano, e Vinegia:
Al patrio lustro, ed utile coll’ opre
Cento Teagati ,sacrano gl' ingegni:
Quei di nawura medita, , ¢ discuopre
“Gli arcani regni .

do cki sia nascosto sotto questo- arcadico nome P
coff cui ha pubblicato recentemente due volumi di
eleganti sue Poesie, ed aliri sc ne aspettano is

appresso « |
\ fe

POL . I
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Ma a qual Garzon, git eandido modcllo

Altrm dagli anni mobili, ed acerbi
ogm virth pitt limpida il pid-bello
Encomio serbi?

Se a lungo Fato provvido il concede,
Per tal rampollo, SpinoLi, gioite:
Compirh tutte ‘ed emulo, ed erede -

Le glorie avite...:

Oh Ciel! Su d’ Esso rapido’ qual® atro
Nembo striscid ! Par langiido narciso,
Su cui passando barbaro I’ aratro’

Abbial reciso .

Pur s’ Egli & spento, vividoe cotanto
Per Te decoro imperlagli le chiome,
'Che vivrd eterno I’ inclito suo wanto,

Eterno il Nome.

Qumdn se sdegna il plaudere , ¢ I’ onore ,’
Scoppj , ma inoltre 1™ invida Genia
Sappxa qual Vate, Filogo, Oratore

Colto Tu sia,

E mentre freme rabida, I’ eletta
Carriera segui impavido, o Celsindo ::
A me novelle tesserti si spetta

Corone in Pindo,



CATALOCD
DEI CONVITTORI ILLUSTRI
DEL' CLEMENTINO.
: . ‘- e o - & zl/ Clem'e:n'tin._' ‘Z_z’ceo
 Di rinomati Eroi Padre fecondo .

P. Salvi Ded. del Balegzare |

L

Il Pontefice BENEDETTO XIV. Prospero Lam<
bertini Bolognese eletto ai 17..d’ Agosto dell’
anno 1740. ha governato fino ai 2. di Mag-
glo del 1758. Monsig. Guaraacci nel 2. Vol.
delle Vite de’ Pontefici, e Cardinali di lui rage
‘conta, che da Convittore del Clementino aven-
do recitata un Orazione innanzi ai Ponteficg
Innocenzo XII. giusta il costume di quel Col-
legio, di cui uno ogni anno viene. scelto -a
recitare un Orazione latina nella Cappella Pa-
pale sul Mistero della SS. Trinita; eam egit
‘adeo scite , atque eleganter , ut pius ille Ponti-
fex admiiarione perculsus omnia tunc in agro

Bononiensi vacantia Sacerdotia illi contulerit.

Ea tamen vix summam equabant centum aureos
Tum. |

[
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CARDINALE DELLA S. R. CHIESA

Ottavio Rxdolﬁ Fiorentino creato Card. ai- $.
Settembre del 162a.

Ciriaco Rocci Romano pubblicato Card. ai a8.
Novembre del 1633. )

Domenico Cecchini Romano creato Card. ai 6.
Marzo del 1645. '

Decio Azzolini Fermano creato Card. ai 2. di
Marzo del 1654.

Vitaliano Visconti Milanese creato Card. ai 7.
Settembre del 1666. ‘

Nicola Acciajoli Firentino creato Card. ai ag.

" Novembre del 1669.

chcngo Colonna Perugino creato Card. ai 1a.

- Giugno 1673.

Galeazzo Marescotti Romano creato Card ai

: ag. Maggio del 1675.

Alessandro Crescenzi Romano creato Card al
a7. Maggio del 1675.

Marce Gallio Comasco creato Card. ai 2.4. Lu-

- glio del 1683.

Giacomo de Angelis Pisano creato Card. ai s.
" Settembre del 1686. :
Giulio Spinola Genovese creato Card ai 113,

- -di Marzo del 1691.
Ven Marcello d’ Aste Romano creato. Card ai
13. Novembre del 1699.

4



\ ot
Viccold Radolovwo Napolitano creato Card. ab
24. Novembre del 169g.

Tommaso Ruffo Napolitano creato Card ai 17. '

Maggio del 1706. .

Filippo Antonio Gualtieri Orvxetano creato Card
ai 17. Magglo del 1706. e

Niccold Grimaldi Genovese creato Card. a1 x';.
Maggio del 1706. o

Antonio Francesco Sanvitale Parmxgxano creatp
Card. ai 15. Aprile del 1709. :

Giulio Piazza  Forlivese creato Card. ai 18.
Maggio del 1712.

Gio. Batista Tolomei szto;ese creato Card aj
18. Maggio 1712.

" Nicola Spinola Genovese creato Card ai 16 :

Dicembre 1715

Marco Antonio Ansidei Perugmo pubbhcato
Card. ai 3o. Aprile del 1728.

Camillo Cybo dei Principi di Massa, e Carrara
creato Card. ai 23. Marzo del 1729.

Girolamo Grimaldi Genovese creato Card..ad
2. Ottobre del 1730, . .

Vincenzo Bichi Senese c:eatp Gard ax 34. ng-
tembre del 1731.- . -

Giuseppe Domenico de Lamberg dx Germann
creato Card. ai a20. Dicembre 1757

Domenico Passionei Fossombronese creato Card.
ai‘ade Gxugno del 1738.
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Gio,rgio Doria Genovese ereato Card. ai o.
Settembre del 1'74.3. , L
Antonio Ruffo Napolitano creato Card. ai 9
Settembre del 1743. -

Carlo Leopoldo Calcagnini Ferrarese creato Card.
ai g. Settembre del 1743.

‘Giuseppe Maria Ferroni Firentino creato Card.
ai 26. Novembre del 1753. ‘

Fabrizio Serbelloni Milanese creato Card. ai
26. Novembre del 1753.

Gio. Costanzp Caracciolo Napolitano c¢reato
Card. ai 24. Settembre del 173g.

Girolamo Spinola Genovese creato Card. ai 24,
Settembre del 1759, '
Lodovico Gualtieri Orvietano creato Card. ai
24. Settembre del 1759. ;
Gio. Carlo Boschi Faentino creato Card. ai
a1. Luglio- del 1766. '
Lazaro Opizio Pallavicini Genovese creato Card.

ai 26. Sertembre del 1766.
Tommaso Maria Ghillini Alessandrino pubbli-
cato Card. al 1. Giugno del 1778.
Antonio Doria Pamphilj Genovese creato Card.
ai 4. Febbraro del 1785. - ‘
Giuseppe Doria Pamphilj Genovese ereata Card,
@i 14, Febbrajo del 1785.
o L L L Y7 Y
Andrea Negroni Romano creata Card. ai 18.
* Luglio del 1763. Sebbene non sia egli stator



Convittore » ha perd fatto 1l corso “de’ suoi
Studj nelle Scuole del Collegio Clementino .

DOGI

Glovanm Sagredo eletto Doge della Seriha B.c-
- pubblica Veneta I' anno 1675. ™
Francesco Maria Imperiali eletto Doge della
- Sertha Repubblica di Genova I’anno 17x1.
Lorcnzo Centurioni eletto Doge di Genova r

. anno 1715, .
Domenico Negroni eletto Doge di Genova r
~_-anno 17a3. : D
Luca Grimaldi eletto Doge di Genova I' anno

1728.

Niccold Spinola eletto Doge di Genova I' an-
'No 1740. /. v

Agostmo Viale eletto Doge dx Genova l’ anno’
1750.. . :

Agostmo Lomeilmo eletto Doge di Genova

l. atmb‘.u;69. T e J,
Marcello Duramslettof Doge dn Genova l’ an-
00 1767. ek O S R0RE Ll el
Brizio Giustiniani elottc Doge d; anova Lan-
T uBo 1779, . RN
Gio.. Carlo. Pallavxcmx eletto Dogc dx Genova
I annp . 3785.

Alerame ‘Pallavicini eletto Doge di- Genova S
anno :7899,, . L _—

Qe
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9 CONVITTORI ILLUSTRI

per altre ragguardcvolzsszmc dignita "Secolari

Sua Altezza Elettorale Gio. Federigo del S.R. I.
Conte di Hostein Prmcnpe Arcxvescovo di
-Magonza. .

Leone Conte &' Ullefeldt parente di Cristiano
.:IV. Re di -Danimarca, Maresciallo di Cam-
'PO 'di sna Maestd Cesarea, ¢ Cattolica , per

. Carlo III. ‘Re. di Spagna Vice-Re di Catalo-
gna , ¢ Cavaliere dell’ insigne ordme del
' Toson d’ Oro.

Cornifitz Conte d’ Ullefeldt figlio del primo,
- Gentiluomo di Camera, Cancelliere, Consi-
ghere intimo dell’ Imperatore Carlo VI. suo

- Ambasciadore ai Paesi Bassi , € alla Porta
Ottomana, e¢ Cavaliere del Toson d’> Oro.

Pietro Maria Giustiniani. Patrizio Genovese Vi-
ce-Re di Corsica, poi Somasco , e-Rettore
del Collegio Clementino di Roma.

Ulisse Massimiliano del S. R. 1. Conte di Brown
- Qiamberlano Austriaco , Feld - Maresciallo e
Comandante in capite , Colodgnello proprieta-

--rio un Reggimento d’ Infanteria, Consigliere
Intimo di Stato, e di Guerra , ¢ Ministro
- Plenipotenziario , Cavaliere del Toson d’ oro,
Gran Croce dell’ Aquila Bianca di Polonia,
. Governatore , e Comandante Generale in Tran.
silvania, Governatore della Cittd di Praga,



{ 'y
" ¢ Comandante Generale delt’ armata di«Bagmia.
Giorgio Adamo del S. R. I Principe di Star-
henBerg Ambasciatore di Sua ‘Maestd Impe-
" riale alle Corti di Londra, "Pertogallo , Spa-
" gna, ¢ Francia, Governatore di tutti gli stati
Belgici, e Cavaliere' del Toson d’ oro .
Giuseppe Lotario del S. R. k. Conte di Koningsech

Feld = Maresciallo di-‘Sua Maesti Cesarea , Go-
vernatore di Mantova e Cavaliere del'-'l'-‘o-'

son~d’ oro.

" Gauffier Dudley dei Duchi dx Nortumber!and
parente dei’ Re & Inghilterra (1). ‘
Massimiliano Gonzaga figlio di Prospero Signor
- di Tuzzara; ¢ d"Isabella di Luigi Gonzaga
_de’ Duchi di Sabbioneta Convittore sino dal
1596. essendo riuscito valoroso nei fatti &’
-armi giunse al grado de’ Primarj Capitani, ¢

~dal gran Duca Cosimo II. fu spedito Am-

- basciadore all’ Imperatore Mattia . Poco dopo
“'mori in ‘Mantova in etd di soli anni 25.
Giorgio Grimani - Patrizio Veneto, Senatore, e

_ Ammiraglio della Flotta della sua Repub- .

blica . o ,
Michele d’ Aste Patrizio Romano Tenente Co-
'lonne‘llo dell” esercito Cesareo , ad Barcam ,

e

( 1) Quantunque non abbia potuto avere di lui
altre notizie , la’ sola sua mascita mi ha determzo
nato a porlo in questo Catalogo.

e
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Budam , Cassoviam , ‘Necheselium , Pestum ,

 Serigonium , Vicegradum , Vivarinum semper

ubique primus -in acie wvenit ad hostes, primus

. eosdem in pugna vidit, primus ad muros de-

. vicit: ecco una parte del suo Elogio inciso
sotto un elegante suo rame . Per le ferite ri-

- portate nell’ essere salito -tra3 i primi sulle.

. mura nell’. espugnazione di.:Buda - mori in

. eth d’ anni 3o. e

Gxo. Batista Conte Serbelloni Patrmq M:lanese
_ Consigliere Intimo attuale di stato, Gentiluo-
mo di camera, Maresciallo, e Colonnello
proprietario d’ un Reggimento . di Corazze,
Comandante e Generale nella Transxlvama,
¢ nella Lombardia Austrxaca.' :

D. Lelio Carafa Marchese d’ Arienze, del Du-
chi di Maddaloni Grande di Spagna di pri-
ma classe, Cavaliecre degl’ insigni ordini del -
Toson d’ oro, e di S. Gennaro, Gentiluo-
mo di camera del Re delle due Sicilie, Ca-
pitano della Real guardia del corpo, Consi-.
gliere di stato, e di reggenza, ¢ Capitaao
Generale delle armate.

Antonio Felice Marchese Monti Patrieio Bolo—~

" gnese, Luogotenerite Generale ‘degli eserciti

di Luigi XV. Re di Francia, suo Ambascia-
~dore al Re, ed.alla Repubblica di Polonia,
-Cavalicre , ¢ Commendatore dell’ ordine del-
lo Spirito Santo.. :



Conte di Turne di Valsassina Cimb_qlano,ggon-
sigliere intimo attuale di Stato ,: Tenente Mas
- resciallo , Colonnello™ proptietario d’ un Reg.
gimento di Cavalleria nelle armate di Sua
. Maesta Imperiale , ¢ Maggiordomo maggiore
.di-.Leopoldo. II. Imperadore .
D. Paolo Girolamo Duca Grimaldi Patrizio
. Genovese Grande di Spagna di prima clas-
* se, Consigliere intimo, ¢ Segretario di Stato
di Sua Maestd Cattolica , suo Ambasciadore
¢ Ministro Plenipotenziario agli Stati genera-
li-delle Provincie unite, alle Corti del Nord,
e alla ‘S- Sede, Cavaliere degl’ insigni ordi-
ni del Toson d’oro, e. dello Spirito Santo.
March. -del Gallo D. Marzio Mastrilli de’ Duchi
di Marigliano Ambasciadore Ordinario del Re
delle due Sicilie presso Sua Maesta I’ Impe-
radore , e Cavalicre degl® insigni ordini del
- Toson d’ oro, € di S. Genparo- ‘ ‘
Fra Nicola Frisari Patrizio Napolitano Cavalier
- Gran Croce di Malta, e Generale delle Ga-
lere;.di quell’ Ordine.
Conte D. Giulio Litta Cpntr’ Ammiraglio delle

armate Navali di S. M. I’ Imperatrice delle

.Russie, Commendatore di Malta, Cavalicre

- dell’ ordine di S. Giorgio , e. Gran Croce
dell’ Aquila Bianca di Polonia

Conte D. Alberto Litta Patrizio Milanese. Con-

sigliere intimo attuale di Stato di Sua Mae.

&
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!?t'a I' Imperadore ; ¢ Consultore di Govérno.

'Augasto del S. R. Impero Principe di Lobko-
. witz - Ambaseiadore Cesarco a Sua Maestd
Cattolica .

March. Gio. Batista de Mau Pazrmo Genovese
Ambasciadore- della sua Repubblica- presso
S. Maestd I’ Imperadore . ’

Marchese Stefano Rivarola Parrizio Genovese
primo Ambasciadore della sua Repubblicaall® -
Imperadrice delle Russie.

D. Federigo Gravina de’ Principi di Monteva-
go Generale nelle armate di S. M. Cattolica,
a cui nell’ Ottobre del 1793. il Consiglio
Generale della Cittd di Tolone pel suo stra-
ordinario valore presentd una Corona d’ al-
loro con un Elogio, che fu impresso ne’
pubblici foglj, degno de’ pilt rinomati Guer-
riefi . - :

D. Diego P:gnatelh de’ Duchi di Monteleone,
‘Generale Spagnuolo (1).

Convertebbe procedere all’ infinito, se si
volessero registrare tuuti quelli, che hanno a-
vuto cariche distinte'. Si lasciano petcid e Se-
natori di Milano, di Genova, di Venezia ec..

(1) Rifletrasi che i nominati in questa classe
per una meta circa sono wvwenti. Le memorie-
che degh antichi si sono perduté non hanno per-
messo di -mettere- che t principali-.

.
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e molti 2l “impiegari i "’iﬁ‘lﬁortanti' Mag?s?ra:
ture, di alcuni de’ quaﬁ,\ poiche si resero ce-
Yebri anche per: letteratutd, ' parleremo nel Ca=
talogo de Letterén, e Cavalieri anche d” insi-
gni - Ordini; -come del Toson o’ oro, € di S.
Gennaro, che non ahbiano avute cariche di
rifievo nel Politico, o nel Militare . Si omeét="
tono . pure tanti Prelati wsciti ‘dal” Clemcntmo,
i* quali sarebberd senza numerd, come pud ar-’
gomentarsi dal solo novero de” Cardmalz. Me-
rita peraltrouna particolare menzione Costan-’
tino ‘Brzostouski Vescovo di Vilna 'Principe e
Primate‘ di-Polonia. Parlando soltanto de’ Ve-
neti- Patrizp, “4ccénnerd -un Marcantonio: Grima-,
ni Patriarca di Aquileja, un Leonardo Moce-
mige Atcivescovo di-Candia, un Leonardo ‘Buon--
dumiero Arcivescovo di Spalatfo, un Maffeo
I"arsem LAreivescovo di Ravenna, un Marino”
Grimg A?l Vescovo di Bergamo, un Marco Mo-
 rositii-"Vescovo di Brestia, ‘uti Pietro Leone’
Vescovo di Veronaitec. Ci restrmgeremo per—
cid''a notare soltanto i- segucntl -

I

PRELATI ?IVENTI
ncqnavxva Francesco Napolxtano P'relato EOme-
stico di N. 8. . S
Atquaviva. Gregorio Cameriere segreto sopra-w
numerario di N. S. :

.

g 3
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Bellisomi- Carlo Pavese: Arcimcove di Tiane
Nunzio in Portogallo. : ;

Boschi Tommaso Faentino Prelato Domesnco

. Canonico di S. Pietro in Vaticano.

Cacciapiatti Giovanni Novarese, Prelato di Con-
sulta.

Caracciolo di Martma lnmco Dnego; Napohtano
Governatore di Jesi.

Carafa d’ Andria Francesco Camener segreto

_ sopranumerario di N. S. oo ,

di Carpegna Giulio Romano- Inguxsxtorc a
Malea . -

Compagnoni Marefosch: Gio. Frawco Prelatp
- Domestico, della Congregazxone dell’ Indul- ,
genze. 1

Dentice Francesco Napohtano Chxenco di Ca-
mera di N. S, . -

Gravina Pietro Palermntano Govematose dr

Ancona.
de Gregori Emannello Napolntano Luogotencn-.
. te Civile dell’ Emo Vigario ec. o
Lantc Alessandro Romano Prelato Domcst;co ’.
e del buon Governo.
Lante Antonio ‘Romano Chierica di- Camera.
Laviano Antonio Napolitano Protonot. Apost. -
_ partecipante . :

‘Lercari Giovanni Arcivescovo dx Genova‘

Lita Lorenzo Arcivescovo di- Tebc Nuazio in .
Poloma- :
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di Lobkowifz' Férdinando- Maria Principe del -

-8 R. I. Vescovo di Gant in Fiandra .

Mollo’ Gxuseppe Napoﬁtano Camener d onors

* di N.'S.

Pacca Bartolonimeo Beneventano Arcxvcscovo di
Damiata Nunzio in Colonia.,

' Pngnatclli I"ranccsco Napbhtano Maestro dx Ca

mera di N. S,

’ Rwarola Agostmo Genovese Governatore di
© S. Severino . 1

Ruffo Fabnzlo Napolxtano Tesoncre Generale

¥ di N. S&7 -

Sceberas Testaferrata Fabrizxo Maltese Govcr-g
> natoré di Citt¥ di.Castetlo. '

Vallemani ‘Carlo” Pretato Domestico di N. S.

Zondadari ‘Antbnio Felice Senese Arcivesc.' di
Edessa Segrét'ano de Propaganda dee. ?

2o

ﬁ'ETTERATI

Sarh inulite'it: far paro}a delle tante stima-
© bilissime &pere di 'Benedetto XIV. potendo-
“si'dire di lui ci6, che S Girolamo lascid

scritto di S. Cipriano: Huyus ingenii super-

3
© fuum est indicem texére ; cum sols clatiora

~ sint ejus opera . Si omettono pure le opere
dei dottissiti -Cardinali Cirfiaco Roeci’,” Do-
_menico - Cecckini ‘Decio “Azzolini, Vitdliano
' Visconti-) Nxccoib ‘Radolevico ; Gio. Batista

g3
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Tolomei.y Carler Lespoldo Ggl Ini, Do-

~ memco Passxonex, ‘Garlo Boschi 4 ponché se

¢ parlato. di sopra,. e.quelle di molsi al-.
tri Porporati , essendo a tutti’ m}to che a
guella sublime dignita aon si ascende 5enza

il ‘merito di mclta dottrina . . a
Mansig, Al:ssapd(o Stuffa, Pam;xﬂ Fxremmo

Convittore nel 1606. fatto Yescovo di ‘\Ion-

-, tepulciano I’ aono . 1622,.~iv1eug‘ registrate

dal P. Negri nella Storia degli Scrittori- 'Fx-

_rentini, ove dice che ha ,pubbhcato ;} sey

guente libro: Esequie alla Maests Gesa;ea
dell Imperatore. Mattias. . celebrate dal Serio

‘Cosimo 11. Gran Duca ec.‘.R\renze 16:9

Gian Nicio Emreo nella swa_terza Pmacote-
ca di lui parla a lungo, ¢ trp I alere. €qse
dxce, che in lui si trovavanp Jam Cwﬁzs,
szlosoplnz . TETUMQUE divinarum scientie mul-
te, pretcrea relegame: in_ep r.Lmere tum lati-
na , tum hetrusce 5 in utraquc cmm lingua stm;

 sibus . Di lui parla con; Qh,a lodp anch¢ 11
Salvirii nei fastj Consolan de.ll’ Accqglcmxa

Firentina . R ~.

Gio.. Batnsta Gnustxmam Patrmo Genoveseq e

Senatore della sua Repubbl;ca §tudio, come
dxce "Michele Gmsnmqm negh Scntton Li-
guri, lettere Umar;c e lep.;aﬁclze in pollcgzo

......

Clcmemmo nelle . qugli fece dale progrcsso ».che
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.viene: chiamato per “sopranome il- Filosofo .- Fu
.egli- eletto Principe dell’. Accademia degli Ador-
mentati di sua patria , in cui recité diverse
oregioni , e varj poetici contpommenti .

Gio. Antonio Giustiniani Patrizio Genovese -dal
citgto Filologo Gipstinjani viene registrato

.. gra. Liguri Scrittori con -dire che. attese nel
Collegio Clementing alle umane lettere con pro-
fitto grande nella Poesia ~ aveva costumi soa-
vi ¢ manierost oltre. un intelligenza di varia

- letteratura cemveniente alla qualita di persona

. mobile, Si trovano presso di me wvarie poesie
:dtaliang manoscritte . Mori egli in- etd di soli
anni 2.

P. D.. vAgostino Ubaldini C. R. S che ricusd
. I’ Argcivescovado di Avignone, e fu consul-
tato da’ Somm: Pontefici, e incaricato dei
pid gravi :affari, nen wvolle mai dare alla lu-
ce alcuna sua opera; ma. senza sna saputa
dal Conte D. Francesco' Crivelli fu di-lai
pubblicata Sacra Consultatio, in qua pius, ac
religiosis -animus. Comitis et Equitis S. Jaco-
bi. Francisci Cribelli animus a scrupnlosa vin-
dicatur sollicitudine. Papiz 1626, Un ampio
Elogio di lui si trava nel Compendio Storico
della Vita di S.. Giuseppe Calasanzio scritto
dal P. Tosetti nel Cap. 1II. del Jib. 4

Momsag. Leonardo ' Buondumiero Patrizio Vengro
Arcivescovo - di -Spalatro fu Convittore . del

&4
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Clementino aél 1625. Dilui tesse 12 vita Da-

~ niele Farlato nel T. II. JHyrici Sacri, ove

dice Urbanus VIII. cum ex iduneis testibus .
perspedtam  haberet insignem Leonardi dodtri-
nam , atque integritatem Ecclesiaw Spalatensem

- illi demanddvit anno 1641., e poco dopo sog-

- giugne : bynodum Diaeesanam coegit , in"qua
multa egregie constituit , que &c.

P. D. Gio. Franceseco Priuli C. R. 8. Professore

di Teologia in Clementino era stato Convit-
tore nel detto Collegio insieme col Ven. Fran-

~cesco ‘Francheuti , e ha -pubblicate: - Delle”

grandezze 'di Maria Vergine Parte 1. Padova
1666. Parte 2. Ven. 1672. Discorso XX1V,
da aggiugnersi alla detta seconda’ parte Pad:
1672, Parte 3. Ven, 167a. La Manna Mi-
stica Padova 1669. Della seconda venuta di
Gesi in trono di potests Pad. 166g..

:Giovanni Sagredo Doge di- Venezia ha: stam-

pato Memorie Istoriche de’ Monarchi Ottomu-
ni Ven. 1674. ristampate.ivi nel 1679. tra-
dotte’ in Francese ¢ pubblicate colle ‘Stampe
di Parigi I’ anno 1724. Di . questa traduzio-
ne pud vedersi il T. 36. del Giornale de’
Letterati Oltramontani, e delle Lodi dique-
sto Scrittorc L’ KEsercigio. Aecademico. degli
Accademict Infaticabili nelle Scuole della Salu-
lute sotto la disciplina del P. D, Leanarde
Bonetti C, R, S. Ven. 1679,
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Monsig. Bartslommes  Capra Patrizio Milancse
.~ Vescovo “di -Bobbio Convittore'l’ annd 16382.
sostenne la carica di Avvocato Concistoriale,
- celebratur eximie eruditionisinominc,: come gi=
i ce I’ Argellati , che il registra ara gli - Scriwori
..:Milanesi , e dice essersi «da:ilui stampata un’
... Qragione intorno *al . B. ‘Hlessandro- Sauli:in~
. seBita negli sttt della sua Beatificaziopeyeiche
. -di I4di conservansi Manoscritte:molte Consulte .
Monsig. Francesco Tontoli- G. R. S..Vescovo: d
.. Ischia . Di lui cosi serive: il- P, Cevisco nel
- .suo Breviario: Istorico : Theologus. prime note
ét in ' Ramana’ Universali. Inquisitione Quakbfi-
..:tot 5 et.in Indicis Congregutione Censor:,= et
Consultor , ex meritorum famigesatione , ét sciéne
- Yiarum meritis ub' Urbanv VEEL Ischie renunes
‘ciatur Episcopus’. - <. -0 SRR T
P, D, Felice M. Inurea C.'R.:S. Philosophis,
et Theologus prime nete come dice il Cevas-
. €9 ,--ha. pubblicato : Acromatice Philosophia
- Summarium triportitum . Rowa 1655. ¢ inolere
Theoriz ex privia parte summe ‘Theologice D.
. Thome Aquinatis excerpta . Di lui parla I'Oldoi=
.. nt, il Saprani, il Giustiniani, € il Gimma
s ige essere.stato suo allievo nel Clementine il
*-ocel.. Cav. Sinibaldi di cui diremo in appresso.
Monsig. Francasco. M. d’ Aste C. R. Arcivescovo
. d’ Qtranto ha dato alla luce In memozabilbus
- Feclesie Hydruntinz Epitome, Benevenii 17600,
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< Metodo della visita- Apostalica . Otranto 1708;
.. dn . Martyrolagium Romanum disceptationes &c.
,:Beneventi 1716. In tutte ha.dimostrato la
- iprofondissima sua erudizione , ¢ ne¢ll’ ultima
- simgolarmente . L3 sua yita trovasi presso il
‘. £a. Mazzuchelli, e i PP. d’ Aflitto, e Vezzosi.
Mansig: Gregoria 'd’ Aste (.. R. S, Vescovo di
. Montepulciano fy prima :Tealogo del Card.
. -Vincenzo Orsini .. dippoi Benedetwo XIIL In=

* . traprese. a propria erydizione diversi viaggi per
1A dtalia yGetmania ; Ungheria., Bo¢mia , Pag=
« & Bassi, e Francia, e di essi uigggi sevis-
-2 ey e dascio una‘Relagione , cosi- il .Co: Maz-

e zuchalh e.dl. G;omalc de’ Letterati ¢* Ita—

-oline P. 1. T. 33.
Gesare. Giustiniani Patrizio Genovese v Dx lui
cosi scrive |' Ab. Michele Giugtiniani wel suo
.- Teatra de’ Ligur§ Scrittori : rrasferitosi 8 Roma
- studio: lettere umane nel Coll. Clementino , e
= difersandosi-grandemente delln :Poesia ha.fadto,
- 'ma:pan . stampgse fin ora molti , e vary campma-
. menti poetici ;. Jatini , ¢ 'polgan
P;i-Carlo .Andrea: Sinibaldj Cav. di S. Gsacomo
~:fu..Principe dell’:‘Accademia.de’ Filoponi, e
' So¢io di altre aa. Accademie, Componeva
.assai bene anshe nella lingua Spagnuola ,: ed
. lua - pubblicato. y. -operette di Paesie. Latine , &
...a3. d’ Italiage. Tsa le pringipali T'rinophoros
- gV pace .. Matriti 1656.-Genethliacon Philippi

- . —~ R L -
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: Prx(n an. anmg 16 59. \De_rekus. gestis
et inaenibus Ciaris. Mo;covm Lp. [ aventie
_ ¢6,:. Elpgm Urbu(m Epagr. descrqpta Fa-

- vendie 1693 Per(al(bcrqzzqnﬁ dz Vzerma Odi.

Bolog, v&33. 4lia. Laprea di l;le»a Cornara

. Pigcopia » Bop. 1619 $e. 1k gimanenie. veg-

. g¥si nel Vol. x. "degli Elogi, ,Accaqe;mcn del
;Gunma, N T W

Monsig. Pigtro Lepnc‘lVem:znanp Gpn.vmo:c nel
,.163.1. morto. Yeseayn:di Vergna I’ 20n0 4 6974

. Fir doctzssmus s bonarmp mtzum Studiogis-

.. Simus optime cum JUSHRA 2 SANELIMARIQ, dqc;n-
_.mam, et eloqucntzam corunxit .. Cosi I’ Autore
- Ordinarii’ Veronensis- s presso, 1} Ughglh,

Cant.e Pompeo di Mongevecchip qupqse Accadem.
] "dl ,sua patria, ¢ P. A, ha rimg nella P, 1.de’

Poeti illustri viventi stampata.im Faenza I'an-

. .no,1723., nella parte 1, delle Rimg del. Zappi

. Ven. 1752, nel T. 3. de.llq Rime, degli Arca-
V»dx. Tuttq le sue POQSlF ,furppo da. lui ppb-
. blicate. in un Voluqxe .. Fano. .1 ;oS.f Ne},j’,g

1. dellg, Nonzlc Smr;phg degli Arcadx morti

.. evwi .upa:vita da lni stesa elegantemente .
. -Nella. Drammaturg;a dell’ Allagci accresciuga,

.

;. 8- Gonrinwata si riferisce una sua 'I‘rag:dxa in-

titolata Chilperico. Bologna 1714 )

Cmnllg,n(;pmanm Nobile Veneto.ha dato ally

IS

luce # Inganpo . riconoscruto-. }’ anezia 1666.
L L Arbace Tragzdrgpzm.a Mysicgle : Ven. 1 6-67.
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Gli Esércizj dell O{m Ven. 1671, La Ce-
" mealogia de' Dominj Istituzione Politica. Ven.
" 1693. Istoria della guerra di Leopoldo I. Im-
+ peradore ; e dei Principi Collegati contro” il
Turco T. a. Ven. 1710. &c. II' Traditore
tradito Tragedia. Ven. 1714. Annali delle Guer-
re per la Monaichia “delle Spagne T. 2. Ven.
_ 1720. &c. Un suo Elogio si pud vedere nel

- Giornale di Apostolo Zeno nel Vol. 35.
Pictro Antonid”Fenaroli Patrizio” Bresciino ha
" --pubblicato un Vol. di' Rime Sacre col suo
, " nome Atcadico di’ Delminto Lepreatico . Bre-
. “'scia 17a6. e divise in' due parti, ed accre-
i - sciute Brescia- 1739.:Di esse parlasi con mol-
" ta lode“nelle Novelld delia Rep. Letteraria
di detto anno. Alcume sue Rime leggonsx pu-
L ' . re nelta "Raccolta di Poesie’ Italiane ''di’ ri-

A * wmatori viventi . Ven.' 1717. “A Tni fu dédicato
;;"' - 41 Vol. ag. ‘della” Raccolta Cologcnana, ‘dove
e v “si parla’de’ suoi ‘stadj, e “de’ suoi impieghi.

.March. Francesco Maria Calczgmm Partrizio Fer-
i -rarese ‘Accallemico “Intrepido ha Rime nelle

L “Poesie al. P. Domenico Comtucti: pred‘ztétore
e - “nel Duomo di Ferrara. lvi®168a. ¢ neil Ace
‘ " cademia pel Prmczpc di W‘alhq. Romd 1688.
s Mori nel 1694., T 4 nad

» €o: Lodovico Piazza ‘Forlivese Censon‘c ‘dell®
L } * Accademia de’ Filergiti Accademico Filopono

“: Riformato', ‘P:- A: -ha un’ lungo rdgionamen.
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to; ¢ varie. Poesie nella Fesia Ac‘cadeZicd
pel Doge Silvestro Valiero.- Roma 1694. Sne
- Poesie si veggono pure nella Seconda parte
della Raccolta del ‘Budrioli, nella 4. parte
. delle - Rime del Gobbi, nella Primavera feli-

ce ¢¢c. Bologna 1715., e in altre Raccolts

del suo tempo.

Mons. Alessandro. -Roncoveri Patrmo ancentmo

Vescovo di Borgo S. Donino ha pubblicato la
Storia .del. regno di Luigi XII1Il. Re di Fran-
~cia P. 1, Lione 1691. ma i molti impieghi
sopravyenutigli -nson gli hanpo permesso di
.terminare i seguenti volumi. Nel T. 7. del
Giognale .de’, Lettesati @' Italia si danno le
notizie appartenenti alla sua vita, e-della sua

 Storia si*dice: ' sentimento di molti che il

. suo fluvido stile , le .sue  riflessioni . politiche ,
¢ i suoi detti sentengiosi ci diano in ogni par-
. te una -bella imit’as{aone del. famoso Istorico
.Davila.. .
Francesco - M. Impcmh Ex Doge dx Genova
- acclamato Arcade della Colonia Ligustica che
in suo. onore pubblicd Orazioni, e Poesie
_nel libro intitolato Mirtauro Coronato ec. Ge-

-MOVa.. 1713, Ivi il Conte Bartolom. Casaregi

scrive , che non solo precom 1 gzovam del
. sne tempo melle sctettgc pit nobzlz, e piu. pro-
fonde , ma poggio - sin melle sacre: con ammi-
razione: del Fancano , sin la dove - giungoue

R

L AL . .o . . ..
VA et Mk o _wtro. N MR G T, 7 .
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» appena gl éﬁgegni pit felivi, e mamrt, ¢ po-

€6 -dopo ‘encemia . li-vaghezza de’ colori poe-

< tici , con- cui bdorns le sue leggiadrissime rie
s me.. Nell’ Orazione del P. Cattaneo da Man-
“tova'Carmelitano si celébra il suo saperé nel-
- 1a Filosofia, ed ancora: fiella ‘Teologia .

" Co. Carlo Bellincini Modonese:ha -Rime hella

* Festa Accndemica dei Convitrori ‘del- Clemen-:
tino psl Principe di ‘Wallia, e sgcondo scri-
ve il Tiraboschi. fa Autor di due Lettere in-
serite nel Trattato del ‘Dott. Moreali sulle
febbri maligne ‘Modona ¥736. e fu il Rac-
* cogtitore ,-e I’ :Editore 'delle. Rime- d’ applau-
. 50 pel ritorno di Franccsco 11I. Duca di Mo-
+.donn ec. Reggio 174¢. " '
March. D. Diego' Rosales Patrmo Mxlanese dn
- cui scrive I' Argellati: Anno 1781. Philoso-
phia ac Theologie in Collegio Clementino ope-
ram dedit, amenioresque literas peregregie etiam
coluit — pluribus scientiis imbutum fuisse satis
. eruitur @ Bibliotheca optimorum Codicum, tam
. dn Jurtbus , quam in Politicis , in Historia ac
"#n eruditione tum sacra quam prophana 1ario-
rum. Fu Senatore, e¢ Presidente perpetuo,
‘ed ha pubblicato varie scritture interno a ci-
“wili, e politici affari, € un libro in propo-
~sito-.di un trattato marale del March.:Cevoli
-1 anno .1708. Di hi conservansi_ manoscrit-
- te molte Consuke, Digsertazioni Teologiche,
Marali, ¢ Poesie.

3
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Co. D. Costanzo d' Adda Pdirizio Milanese ha

"un componimento latino nella Festa Accade-
- mica del Doge Valiero. Roma 1794.-Copri_
- tutte le Cariche Civili le pid distinte , essen-:
do anche stato -uno dei tre Conservatori”de-
' gl' ordini; allora Tribunal’supremo ‘di Mila-
' no, fu uomo di molto merito, e pieno:di co~
gm{wm, come scrive un dotto Cav. Milafe- -
se, avendo lasciato un piccolo Archivie di
Manoscritti riguardanti la sua-Cittd, e uha
rispettabile Collezione di- medaglie Impex‘xali
" ¢ monete Patrie antiche.

Gnuseppe Carafini Patrizio Cremonese poco dopo_
d’ €sser ritornato ‘dal Clementing alla Patria’
per la sua “perizia nella latina, e italiaha

“ Poesia, e nell’ arte Oratoria ancora, nella

- Filosofia, e Filologia, come ne fa testimo-
nianza I' Arisi, 1" anno 1691. fu eletto Prine
cipe di . quell’ Accademia degli Animosi,'e
mori in ‘quell” anno stesso, relidfis posr se
pluridus felmsmrm mentis sue literarits monu-

" mentis ,

- D. Pietro Mattia Gruther Napolntano Duca di
S. Severino Accademico di sua Patria, ¢ P.°A.
ha pubblicato sue rime ancor Copvittore nel-.
la Descrigione dell’ Accademia di lettere , ed -
arti Cavalleresche fatta in Roma da’ Signori
Convitt: del Coll. Clementino per ' elezione
del Doge Imperiali. Roma 1711. Altre sue
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; Poesie leggonsi I varie Raccolte .del suo tem-
. po, e tra le altre nella scconda parte delle
: Rume de’ Poeti illustri viventi. Faenza 1734.

anncesco Antonio Casoni Patrizio Sarzanese ha

.-un Sonetto, ed una lunga Canzone nell® 4c-

. cademig celebrata dai Convitt. del Clementino
. pel nascimento del Principe di Wallia. Roma
.'1688. Uscito dal Collegio, come dice il Cre-

scimbeni nella sua Vita fra quelle degli Ar-
cadi morti, fu aggregato subito all’ Arcadia
di fresco fondata, poco dopo mori, e nell’
archivio di detta Arcadia conservansi alcune
~sue Rime di .buon carattere.

12 Antomo Gallio de¢’ Duchi d’ Alyito Napoli-
. tano, fu. mandato ancor giovinetto, come scri-
ve il P. Pompeo Berti nel T. 1. delle Noti-

zie degli Arcadi morti, nel Collegio Clemen-
_.tino di Roma, que fece mon ordinarj progres-
:z in tutte le arti , che chiamansi Cavallere-
_sche , esi distinse per modo , che appena usci-

,’to dal Collegio fu ricevuto nella. celebre adu-

nanza degli Arcadi — Egli componeva con sin-
golar ‘bellezza:, e proprieta nella toscana Poe-

“sia. Poco dopo parti per.la sua patria, do-
'.~ve mori in etd di anni a$.
D. Federigo Valignani March. di Cepagatti Vice-

Custode della Colonia Tegea ha dato saggio
del suo valor poetico col libro Chieti Cen-

_ turia di Sonetti Storici. Napoli 1739., ¢ del-
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1a sua soda critica, ed erudizione coll’ altro
Riflessioni disappassionate sopra il hbro inti-
toIato lettere Giudaiche. Lucca 1741. Ivi di-
~ce d™ a&cx‘“pubbhcate altre operette col suo
‘nome’ Pastorale di ' Nivalgo Aliarteo. Di que-
sto libro si di un estratto nelle Novelle del-

- Ja' Repub.’ Letteraria di detto anno."

P 'D. Gio. Batista Pagliari Patrizio Genovese
fu Rettore del Clementino dopo d’ aver pro-
fessato® Rettorica in varj lnoghi . Di lui co-
. st scrive 41 P. D. Gio. Francesco Baldini nel
- T. IlL.-'delle Notizie degli Arcadi morti: Fu
- Arcade della Colonia: Ligustica, e vi recitd
‘ben sovente componimenti poetici in nostra lin-
- gua di buon carattere . ‘

Monsxg Girolamo Salvi C. R. S. Vescovo di
- “Ferracina fu Professor di Filosofia nel Cle-
mentino ed -ha -dato- saggio del suo sapere

- coll’ oPera, ‘che ha per titolo Flores Philo-

~ sophici . ' Reme 17 - - Vien lodato dal P. Ce-
'vasco nel suo Breviario Istorico, e nella So-
masca Graduata.

D Carlo Emanuello d’ Este Marchese di S. Cri-
‘stina Milanése Vice - Custode di quella Co-
Ionia nel Vol. a. delle ‘vite degli Arcadi mor-
ti ha I' Elogio d’ -Aurelia d’ Este, ed ha
Poesie nelle aggiunte alla Raccolta del Gob-

" bi, in quelle pubblicate dall’ Accademia de’

- Trasformati di -Milano, ¢ nei Vol. 6., ¢ 8.

h
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del?e rime degli Arcadi. P#s;n il Sig, Pyin-
cipe di Belgiojoso conservasi il manoscritto
di tutte le sue Poesie apparecchnq;o per, da-
1e alle Stampe dallo stessQ \gagchf;se o E,ste,
come ne assicura un e;qdmss;;np Cay. Mi-
lanese .

. Gnovanm de Vnzza;ron Cavahem d’ Anda-

luzia Arcidiacono di Sjviglia. ha rime nel T.
4. della Raccolta del Gobbi, n;lla 1. parte
delle rime del Zapp;, e nei Yol 8. e g, del-
le rime degli Arcadi,. Il. Padre .Stampg, ha
un Epigramma nella3 sua pastenza dal Cle-
mentino pieno. delle sue lodi,, da . cui rica-
vasi ch’ egli era nativo di Siviglia., che par-
ti dal Collegio I' agno 1706. dopo avervi
studiato le umang lettere, la Filosofia, ¢ la
Teologia , ¢ decorato dal Ponf. ClemenggXI.
di un Canonicate di .Quenca,,, , . . -

Co. Alessandro Rovesella Patrigio F;;rarese Ac-

cademico Intrepido ha up Ode;:Latina gell’
Accademia pel Doge Imperjali, Roma 1711.
nel qualc anno era Convn;qpc, dgl Clenhen-
Sav; di sua patria , C,a.nca.pgmana , € im-
portantissima . Due suoi Capitoli, djretti al
cel. Ferrante Borsgtti sj conservano, mapo-
scritti nella Bjblioteca di Ferrara.

Giulio Carlo Conte di Fagnano -Mgrchese de’

Teschi, e di S. Opgrie ,.nebils. Romano, €
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Senogagliese: Canvigtore nel 1697. ha pub-
blicato molti opuscqli Matematici nel Tom.
15., e in alri 11. del Giornale - -de’ Lette-
ti 4> .It.qua e nei: primi 3. -del Supplemen‘
- to ; ‘in dieci Val. degli opuscoli Calogeria-
. ni_e :ngl T. 8. del, Supplemento Actorum
. eruditorum Lypsie.. Tutti questi. furono da
lui raccalti ¢ con moldi alri pubblicati nel
apera Produzioni Matematzche Vol. II. Pe-
saro 1750. Inoltre ha stampato una Lctte-
ra sopra la proposizione 20. del' Lib. 1. &,
 Eyclide . Pesaro 1752. ¢ nella . nqova rac- -
- colta degli Opuscoli- scientifici ec. altra let-
- tera soqto il nome di.Giq. Galfi. Nel Vol
3. della Storia letterarna d ltalia eyvi una ‘
; lenc,:a a lui diretta da Luigi de la Grance,
che- il. clpama Matemagicp celebratissimo
Marcl} fragcesco Trecchi adolescens praclaris-
simi Collegii Clementini’ Alumnus, cgme scri-
ve Franceg,co Arisi , Gallici. 1¢zppgguu Jperitis-
_ simus, intgr alias sui smdu del;czq;s Comedias
nqnnullas ex Gallia ad Italo.r cﬁemlzt 1 tito-
li delle Commedie da esso tradotte possono
vedersi pesso il cxta\;q Arisi T. 3. della Cre-
mona Lettcrata.. ..
March D. Tcodorq AJessandro Trnulzx Mnlane-'.
~ se ¢ lodato per la sua, profonda dottripa dal
Muratori, dal Sam, dal Gon, dall ‘Argel-
lati , dal-P. Paitoni, ¢ sopratutti dal P. Gui~
h a
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do Ferrari , che nella To. delle sue latine
dissertazioni impiega I’ intero §. V. nelle sue
lodi. Il-Quadrio gli dedicd la sua -lertera

- intorsio- alla sfericiti. Milano 175 1--Di que-

sto eruditissimo Cavaliere non 'si ha alle
stampe ¢he una dotta lettera nel Vol. a. del-
le Lettere Lombarde del detto P. Ferrari.
Milano 1765. Esiste ‘ancora la sua copiosa

~ Biblioteca ricca dei pin scelti manoscnttx, (3

delle pit rare edizioni .

March Pietro Goldoni Vidoni fu Senatore di
Milano, Pretore di Pavia, e Principe di quell’

Accademia degli Affidati. Cid solo ce lo e-
nuncia per unletterato. Egli ha rime nella
Festa ' Accademica pel Doge Valiero. Roma
1694. 'L’ Arisi non solo gli dedicd il T. 3.

‘della Cremona letterata , ma inséri la sua
‘vita in mezzo a quelle degli alth dottx ,y €

Scrittori .

Co. Francesco Crispi Patrizio Ferrarese Accade-

mico Intrepido, Vignajuolo, ¢ P. A. viene
chiamato dal Borsetti nella a. parte della
Storia Gymnasii Ferrariensis : rerum Mathe-
maticarum  studiosissimus , nec non Poesis ita-
lice. Ha pubblicato una Tragedia  in versi
intitolata L' Eudosia Ferrara 1728. la quale
fu poscia inserita nel Teatro Itahano. Fi-

y

renze " 1784. e

“D. DOmemco de Nxcolai March dx 'Ganneto



117

_~ vienmolto lodato pel suo sapere dal F7xlo- :
sofo. Maurodmo]a che gli dedicé le Anno-

-, tazioni..all’ Aminta del Tasso inserite nel T.

13. della.Rac: Calogeriana: Ivi dice che di

. soli, p4. anni sostenne il decoroso impiego

. di Auditore del Card. Casoni , e parla della
Sua -somma cognigione ed ottimo gusto nelle

... umane leptere , assicurandoci, che .in lui non

. .8t desiderava alcuna di quelle doti , che ad un
ottimo Poeta si richieggono .

Monsig. Camillo Pallavicini ‘Patrizio Cremonese
. ha tradotto in versi_ latini il. Poema Filoso-

o fico: sulle - Meteore del Professare Gio. Lo-

.. renz@ Steechi, e inolere scrive 1" Arisi nel

~T. 3..della Cremona Letterata: Jn Congres-

. .Sionibus..Colonia Arcadum Cremonensis. etiam

. Italz’¢a Poesis  Specimen edidit , nec non.in

. una Sessione eruditissime’ dm:epmvzt dell’ O- -
rigine de’ Fonti .

Agostino Lomellino Ex - Doge di Gengn ver-
satissimo.. nella - Filosofia . ha dato. #lla luce
~molte Poesie¢ in. varie raccolte, tra le quali
nei Persiiscelti de’ Poesi Liguri viventi nell’
anno 1789. raccolti da. Ambrogio Balbi. Ge-
nova 1789. ed una sua lettera Filosofica ¢

. inserita nella raccolta di Opusqoli scientifi-
ci, e Filalogici al .T.-13. pag. 181.

D. Cirlo, Paceco Carafa Duca di -Maddaloni,
Marchese ‘d’ ‘Arienzo 'Co. ec. A lniidedico i

h 3
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- suoi elementi di Geografia, ¢ Idvografia it P.

Colonna‘ove dice: Jia vdstra lerteratusa non
+ & volgare , ed & un prodofto ben Propbriiona-
. to a ‘quelld:ktoltura’y -che il vostro‘tenero spi-
<. yito riceverte nel Magitatizio CoitegwiClumen-
' ‘mo .11 Morei gli dedicd Poedie -in onidre dei
- Fondatori' 4’ Arcadia*€d iyl assépisee , -che

t gpesho’intervediva ‘ alle Atcadiche Athitian.

“oze, € vi recnava spesm Ivggia&fr compdm—
menti . I R SRV ST

P. D. Gio. Mana delia Tmré C..Rv3. -{th’l-’

- spondente- in Fisica: e: Matefhaticn deli’ - Ac-
- eademia Reale di Parigi: ha ‘pubblicato -Lg
> Su»n{\a della natura . Napoli- 1938, € accre-

- sciuta notabilmente! Ivi- 1774 Le. Istitukio-

ni: Aviemétiche . Napoli 1952, Klements Phi-

© sice" Tom. 8. Napoli ab anno-1767. #d 1769.
Nuovwe osservagioni Microscopiche : Nag. 1776.
Storia, e Fenomeni del Veswvio. Nap. 1735.

- Weggasi-il éontpiutb- Elogio., ohe.diclai ha

: ‘tessuto nel genril- ‘Poed I Coralivil -P: D.
Girolamo Pongelli #f:gaale al “prisetite oc-

. cupa‘ la Cattedra @divBloguenza -in:Cldmenti-

- 'nb. cilare per :alore nobilt. Poésie da lul
. pubblicatk . T

b

D -Antonio . di Gennaro ‘Paca di Belﬁme ha

pubbhcdto LPer Pinnekro dal ¥ojiod =felice-
« menie eseguito nella Savra persona di' Ferdi-
. naridds IV Re. delle Yue:Sicilie Poasi¢: Napo-

< ).
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R 1778. Il Maggzo Anacreontzca di cho?fon-
ee Tre{emo ( suo nome Arcadico ) Ivi senz’
" anno; di cui' veggasi il T. 7. dell’ Effem.
* Letterarie . Descrizione di frutta e fori, ec.
per anno 1780 con poesia allusiva. Ivi in
~detto arno’, -€-s¢ ne parla nel T.'g. delle
- dette’ Effemeridi. Inoltre Omaggio Poetico, in
“ottava rima , e’il Cinto di Venere. Questi
“due Poemetti sono 'stati fradotti in France-
s, e stampan in Parigi. La vera virti, tre
"canti in ‘ottava rima . Amor vendicato Canta-
“ta ec. Sue Pdesie trovansi inserite nei Vol. g.
¢ 6. dell’ Antologna Rom‘ana nel T, 14. del-
“le rime -degli ‘Arcadi, e in’altre cel: raccol-
‘te, Alcune: sie’ lettere piene di brio ‘leggon-
'si el T. §., e 10. dell’ ‘Antologia, " nella
Raccolta del Baldelli Faenza 1793., e nel
secondo Vol dei Vulcani ;" o Monti Ignfvo- |
‘mi" ec.” Livorno - 1779. Ut elegantissimo Elo--
‘gio fu di lui pubblicato” dal dotto’ Cahonico
'D. Giovanni de leva de Marchcn delia
Banditella ; : ‘
Monsig. Fabrizio Ruffo' Tesoriere Generalé del-
la Santitd di N.'S. Pio Papa VI. hi pubbli-
‘cato und memoria alla’ Sagra Congrega{zone
pamcolarmente deputata a riferire’ ‘sopta’ alcu-
ni interessanti oggetti riguardanti la*Grascia,
Roma 1786. Ella & piena"de’ pidt sodt prif.
cipj di Ecomia politica, e se ne di un ¢«

h 4
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stratto nel T. 8. dell’ Effemeridi Letterarie.
Inoltre ha dato alla luce altra Memoria sul-
la riforma della Legislagione, Dagiaria delle
- Grascie di Roma. 1791., € di questa pure
si legge I' estratto in det” Effemeridi T. 19.
D. Domenico di Gennaro Duca di, Cantalupo
~ Ministro illuminato della Corte di Napoli .
~ Di lui cosi scrive il dotto Co. Gio. Fantoni.
" pel T. XIV. delt’ Antologia Romana: 8i.¢é
applicato all' Economa, e alla politica ; ¢ Je
sue - fatiche somo state consacrate. ull’ utilita
della Patria. Questa gquand eglz diede alla
duce il suo libro I’ annoverava fra suoi pin
_ virtos:  Cittadini, ma non lo conasceva per
uno dei pri unli, e dei pm dotti . Il libro
da lui puybblicato ha per titolo:: 4nnona , o
sia_ Pumo Economico di Rubbhca sussisten-
za. Nizza 1785. »
Marchese Ab. Rinaldo del Bufalo Patrmo Ro—
mano .- Le Muse formano la. sua delma, e
.:nelle solenm Ragunanze d’ Arcadia fa egli
sentire ben di sovente le sue colte Poesie Ita-
liane . Nel tempo. di mia dimora in Roma-
"ho avu;a piu volte la. dolce compiacenza di
.ammirare in tali occasioni jl suo paetico va-
Jore. Ho veduto anche n¢lle recenti Raccol-
colte qualche suo elegantc componimento ;
.ma ;o cxedo di- aver veduto il meno.
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D. .Gasparo \Mollo' de’ Duchi di. Lusciano:, Na,
poh swa, passia ; Milang ,. Genoya , Roma.ed,
-.alre. Cittd possqnq fare;. testimonianza, della.
.Tara, com;ra con uisi & fatro intendere a.
. poetare gmgzpvmsan}entc 1 P, Salyi: ha una,
Canzone in sua lode in. cui lo.chiama: . .

- - - - - ~ = I augusto

Di Partenope onor, decoro e spene
Dé’ chiari VM,pur~c]ze nel vetusto
Tempoﬁorzro--------—--

Alcune sue: produzioni in. verso ;e i pross
si leggono gid alle stampe,. iegutt, g, in-
“tendenti non possono che ammirarvi i mol-
ti talenti del valoroso Poeta . Veggasx anche
la Lettera a lui diretfa dal P. D. Giuseppe
Sanseverino nel T. a. della sua Ecclcsxastx-
ca Storia.

Un numero assai maggiore di Letterati avres
potuto  produrre , se mel pubblicare quest’ Ope-
retta mi fosse stato possibile di aver qui sott’ oce
chio I intero Catalogo dei Convitteri del Cle-
mentino, che in Roma con tutta la gelosia si
conserva . Jo ne porgo avviso agli eruditi per
difesa delle incolpevoli omissioni . Chi sa ¢k’ ig
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viventi ¥ Io ‘ilduco’ eoh:loro la' #ésa’ discolpa,
e li prego di spedirmi*la #otizia delle lors: lés-
térarie faﬂbhc e delle 'Opere pubblicate ;" accioc-
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IN LODE
. DEL NOBILE E PONTIFICIO
COLLEGIO CLEMENTINO DI ROMA
SONETTO. .

[ UL ~Sgviies o oo s

DI DON ANTONIO PALTRINIERI
*?:L. R ‘:."’l & ’ 5 b7\\ .;‘ :’(’." ’\'iy

P ﬁ' ,-.\‘..,.'-‘ . ‘ C e
i AT T ‘,:m;.b‘.a‘ R
Attxca \Diva laeeratb JAdlooerine b cuont
~~K-pié 4 Glove tra i sinpukil e ’lup‘rqmg' %
" Disse , ‘chi ndi rap1 oA i DI¢ingh st
e Uhe in Grecla i’ trassi, ® ehe\ﬁoﬁr bdtén}o}

- R T S A \nhr\‘.w\\

i

Déil’ alteré ‘bellezze - pﬂ’eg‘hn&‘ RTINS
" Sfregiate;jond' €bber 4ty lustl‘b %Viﬁﬁd
‘Tra vinti- Duti,Se>birBare Regine -
Giaccidii - doknbp A"Gampidoplio d cmot

Giove riprese’; “#hHe-F+& =qual - superba
Mole t' erge CLEMEXTE, e sull’ augusto
Tebro per I’ Arti tue gloria si serba;

Qumdn agl’ ingegni pit felice aurora,
E un nuovo ordin d’ Eroi di palme onusto,
(1) Che il Mincio, e I’ Istro, e tutto I’ orbe\onora .
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(@) Tra gl illustri Convittori del Clementine
noverasi Massimiliano Gonzaga de’ Signori di
Luzzara, il Conte di Konigsech Governatore-ded
Ducato di Mantovn, il.Conte Brovon Marescial<
lo dustrigco ,, i} Principe di Staremberg Gover-
natore degli. Stati Belgwi &c, L Autore che:ol-
sre d’ esser Mantovano o e suddito. di Sua-Mae-
#ta Imperiale Regia Apostolzca ka ancora ! o-
nore di servir la.medesima in. qualita di Regio
Consigliere ne Tribunali - di Giustizia , ha quindi
presa occasione al.presente ,Songitq . ed a rimar-
caye .in ispecialics: U’ Istrp. ed. il Mincio .
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ALL’ EMINENTISSIMO PRINCIPE
IL SIG.CARD. ANTONIO DORIA
PROTETTORE VIGILANTISSIMO

DEL COLLEGIO CLEMENTINO. ~

SONETTO®™

Vide Israéle di Giustizia il Sole

Segnare un nucvo lucido sentiero’; °
Ch' empi’ di gaudio la terrestre mole”
Tutto :rradxando 1 gemmo Emlsfe;'o. e s

Idolatrna di error cinta, ¢ di fole - .- -
Pitt non resiste al ﬁammeggxar del Vero,
Sorgof tent™astri -aHor qual lieta prole
Del divin Verbo, e Successori a Piero.

Tu della Chiesa almo sostegno e Duce
P1o, che ponesti-alla licenza il freno,
Tu pur brillavi in non pilt vista luce.

E Te seguiva nel '-camm,in sereno

. Chi per grand’ avi, e per virtd riluce
Doria splendor del Ligure terreno.

Dell' Autore dell’ Elogio .
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(*) Un Operctta, in cui il Clementing ha
tanta papte, mi & sembrato che non. possa aver
termine miglior delle lodi. di uno de’ suoi piu
illustri allievi; e di chi al presente tutto si oc-
cupa pel maggior lustro di cotesto Nobile, e
Poniificio Collegio.

e

o
AV
WL
et

-3
)

e bmd o pa



f

‘ Appena terminata la Stampa ¢& giunta notizia

del Conciftoro tenuto da Sua Santitd, in cui tra

i dieci Cardinali della S. R. Chiefa vi fono tre

Convittori del Clementino da aggiugnersi al pre-

messo Catalogo, € sono i seguenti:

Carlo Bellisomi Pavese pubblicato Card. ai 21.

- Febbraro del 1794.

Francesco Pignatelli Napolitano creato Card.
ai 21. Febbraro del 1794.

Fabrizio Ruffo Napolitano pubblxcato Card. ai
21. Febbraro del 1794.

Inoltre sono stati promossi i seguenti Prelati

Bartolommeo Pacca Nunzio in Portogallo .

Pietro Gravina Palermitano Nunzio a Lucerna.

Inpico Diego Caracciolo Napolitano Governa-
tore di Fermo. i

Fabrizio Sceberas Testaferrata Governat. di Fanaa*®

Monsig. Francesco Carafa d’ Andria Ablegato
Apostolico a portar la Berretta Cardinalizia
all’Emo Vincenti a Spagna.

Al Catalogo dei Prelati viventi aggiungasi

Monsig. Francesco Mattei Romano Patriarca &’

~ Alessandria.

Sono stati decorati di un Canonicato di S. Pie-

tro in Vaticano Monsig. Carlo Vallemani, e il

Marchese Rinaldo del Bufalo.

Al Catalogo dei Letterati aggiungasi il March.
Ant. Silvestri Bovio Senatore , e Presidente
dell’ Istituto delle Scienze di Bologna, sog-
getto abbastanza noto alla Repubb, letteraria .
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